decreuiauis.quofque  uel  prefens  feculum  ad  huc  io  car 
ne  retinet,uel  futurum,iam  exutos  cor  pare  fulcepitfin 
tercedentibus  omnibus  Sandìis  tuis,pietatis  tue  clemen 
tia,  omnium  delióìorum  fuorum  ueniam  conlèquan- 
tur.Per  Dominum  noftrum  I«fum  Chriftum. 

Benedicamus  Domino. 


LA  VE  MARIA. 

A Ve  Vergine  bella, 

D’ogni  grada  ripiena  ,'in  Cielo  detta  : 

Et  qui  tra  l’altre  Donne  benedetta  : 

Sia  fanpre  il  S i g n g r teco,  alma  Maria, 
Et  benedetto  fia 

G i e s v,  del  ventre  tuo  Frutto  diuino. 
Deuoto,  à te  m’inchino , 

Vera  Madre  di  D i o : 

Prega  per  me,  che  peccator  fon  io  ; 

Tua  infinita  pietà  mia  {corta  fia 
Sul  palio  eftremo  de  la  uita  mia.  Amen. 


O SA 


BREVIBOLLE' 

ET INDVLCENZE 

CONCESSE  DA  DIVERSI 
PONTEFICI,  ET  ALTRI 
Prelati  di  Santa  Chie/à  ; 

AL  LI  DEVOTI  CH\rSTIANl 
della  Compagnia  del  Sant tjjìmo  Rafano  > 

Già  raccolte  da  GIOS  E PPE  STEFANO 
V AL  E N T I N O ; & bora  vltimamente 
di  numero  accre/ciute,  e con  lom- 
marij  dichiarate. 


IN  VENETIA, 


Appreso 'Bernardo  Giunti.  M D XCI. 
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peccati,i  quali  fono  dicci  uolte  piugrauiche  uoi  non 
vi  penfate.il  2.  Paternoftro  grolfo  debbe  elferc  palli- 
do, ilquale  lignifica  la  morte  che  certimmamente  afpct 
riamo, laquaìc  ui  farà  diuentare  pallido.Et  gli  dicci  Pa 
tcrnoftri  piccoli  lignificano  i molti  pericoli,  iquali  in 
quella  hora  ui  incontreranno  , il  minimo  de’ quali  è 
maggiore  che  a perdere  tutto  il  mondo.Vdito  che  heb 
be  quefto  il  caualiere  molto  fi  Ipauentò  & fofpirò.Il  3 . 
Paternoftro'ilquale  debbe  elfcre  rolfo, lignifica  il  giudi 
ce  irato  contra  i peccatori , ilquale  giuftilfim amente 
fententierà  ogni  peccato,  edam  minimo . La  qual  co- 
fa  farà  tanto  bombile, che  qualunque  gigante  fòlamen 
te  uedendo  morrebbe  . Et  gli  dieci  piccoli  lignifica- 
no i pericoli  grandi  che  faranno  in  quel  tempo . Il  mi- 
nimo de’dieci  quale  farà  maggiore  di  qualunque  pe- 
ricolo che  polli  occorrere  dinanzi  aciafcuno  giudice 
temporale  de  mortale,  Alihora  quefto  caualiicre  trop- 
po fpauentato  non  uóleua  che  fulfe  pofto  quefto  Pa- 
ter noftro  groffo  che  lignifica  il  terribile  giudicio  d'id- 
dio: Al  quale  dille  San  Domenico  : figliuolo  mio  ène- 
celfario  che  quefto  Paternoftro  grolfo  fia  pofto  per- 
che di  elfo  ne  feguiterà  grande  vtilità . Il  4.  Pater  no- 
ftro grolfo  debbe  elferenero,  ilquale  lignifica  le  tene- 
bre infernali.  Et  gli  Paternoftri  piccoli, lignificano 
che  ogni  pena  de  l’inferno  è maggiore  dieci  uolte  più 
che  pena  che  fi  polfa  patire  in  quefto  mondo  da  tutti  i 
martiri, liquali  per  lo  ftento  & fupplicij  hanno  guada- 
gnato il  Paradifo,  & gli  dannati  niente  guadagnano 
ne  meritano . Il  5 . Pater  noftro  grolfo  è di  oro , & li- 
gnifica i gaudij  eterni  deSanti  eletti  di  Dio.  Et  gli 
Paternoftri  piccoli  lignificano  che  il  minimo  gaudio 
del  ciclo  è dieci  uolte  più  grande  & maggiore  di  tutte 
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le  deiitie  di  quello  mondo:  lcquali  fono,o  fono  fiate, & 
faranno  dal  principio  del  mondo  fino  al  fine . Quello 
caualiere  diligentemente  confiderando  quelle  cofe 
fprezzò  il  mondo  & Tempre  diuotamente  dilfc  quello 
Rofirio  alla  gloria  di  Dio  e della  Vergine  Maria,  & 
Tempre  amò  San  Domenico,  comeminiftro  della  Tua 
falute,  dapoi  che  hcbbe  detto  uno  anno  il  detto  Ro- 
fario,  una  volta  dicendolo,  uidde  l’Angelo,  che  ogni 
uoltachediceual’Aue  Maria  traheua  finora  della  cor- 
dala,ouero  filza, de  Pater  nollri,  uno  di  effi  legnacoli , 
ouero  Paternollri  , & offieriuaaila  Vergine  Maria,  la- 
quale era  fioprauno  alto  monte:  Et  elfio  Paternollro 
oreficeria  in  una  grande  pietra  chiariffima,  & bcllillima . 
Et  la  Vergine  Maria  pigliaua  quella  pietra,  e fi  facceli 
ciaua  per  ordine  fino  a tanto  che  quando  detto  & fini- 
to era  il  Rolario, era  fabricato  uno  belliflìmo  palazzo . 
Et  per  quello  intefie  il  detto  caualiere,che  à tutti  quel- 
li che  diuotamente  dicono  il  Rolario, è apparecchiato 
un’altro  luogo, in  cielo.  Et  per  quello  fiempre  perfie- 
uerando  in  Tinta  uita,  deuotamente  morì . Et  fempre 
effortò  ifuoi  amici  a quella  lama  deuotione. 


VI  r 0 MOT^^ST  E IO  DI  Àt  0- 
nacbe  lafciuo  riformato  al  ben  uiuere  per  il  Rofario . 

ER  A Vno  Conte,  ilquale  haueua  molti  figliuoli, 
ilquale  per  laficiare  più  ricchi  ifiuoi  figliuoli  fece 
monacha  una  figliuola  molto  bella  in  uno  mona 
fleriodi  San  Benedetto  : nelquale  non  era  alcuna  re- 
ligione, ne  claufiura,  ne  li  fieruaua  alcuna  forma  di  reli- 
gione : Et  perche  le  vecchie  monache  haueuano  fatto 
quelmedefimo,&  le  giouani  le  feguitauano  nelle  lue 
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impudicitie  lenza  rilpetto  alcuno . Et  quello  medefi-' 
mo  infieme  con  le  altre  faccua  cucila  giouanemona 
cha . Vedendo  il  fuo  confèflbre  buomo  fante  & da  be- 
ne quella  giouanettadi  buono  ingegno  & di  buona  na 
tura  clfert  Hata  uitiata  per  la  mala  compagnia  delle 
altre  lalciue  monache , udendola  tirare  a la  buona  & 
finta  uita,  le  dille.Figliuoia  mia,  fai  tu  dire  il  Ro fan o 
della  Vergine  Maria  ? Et  leirifpolè.Padre  mio, io  noti 
fo  altro  fe  non  quello  che  le  altre  monache  fanno,  cioè 
orare  poco, molto  ornarmi,  notrire  ii  mio  corpo  deli- 
catamente, fuggire  lafolitudine,&feruirea!ledelitie 
carnali:  Et  narrandoli  il  fanto confeflbre  il  frutto  del 
Rofario,  lei  con  uolto allegro  gli  dille.  Padrc,io pro- 
serò quello  che  mi  dite  , & ièioritrouerò  in  elfo  la 
pace  del  cuor  mio  , quello  tutto  il  tempo  della  uita 
mia  continuerò . Et  il  confelfore  li  dille  . Habbi  con- 
fidentia  in  Dio  figliuola  mia,  imperoche  fe  tu  lo  dirai 
diuotamente,tuconolceraichemoltoti  gioucrà.  Et 
promettèdoli  la  gioitane  monacha  di  dire  il  fantiflimo 
Rofirio,il  sato  Padre  molto  allegro  di  buona  uoglia  le 
dille.  Figliuola  mia, quando  dirai  la  prima  quinquage- 
na  di  quello  'finto  Rofario,  tu  lo  dirai  rememorando 
la  incarnatione , natiuità,  & pueritia,  la  uita  & mirabili 
miracoli  del  noftro  Saluator  lefu  Chrifto,  & rendili 
grada . Quando  dirai  la  feconda  quinquagena  , tu 
debbi  molto  bene  penfare  la  fua  amariffima  paffione  * 
Et  quando  dirailaterzaquinquagena,uipenferaial-' 
laRefurrettione,&  Afcen/ionedi  Chrilto,la  mifllone 
4ello Spirito  finto,  la  AfTuntione  della  Vergine  Ma- 
ria, & la  gloria  di  tutti  i fanti.  Et  dicendo  la  predetta 
anonach a il  Salterio  & Rofario  predetto, aiutandola  la 
,gratia  di  Dio, & devotamente perfeuerando , fu  total-: 
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mente  mutata , fi  che  leuò  & remofle  da  fé  tutte  le  deli— 
de  della  carne,  & fu  fanata  di  una  infirmiti,  che  già  gra 
tempo  haueuahauuta,fino  che  lei  era  nel  fecolo,  &in 
deuotione  cotinua  confirmandola  la  grada  di  Dio  cre- 
fceua  & faceua  profitto  . Et  fatta  la  fua  profeflìone* 
uolendola  molti,  & diuerfì  gentiThucmini  di  efla  inna 
morati,  per  tirarla  al  fuo  amore  le  mandauano  molti 
prefenti&  lettere  fpelfisfime frequentandola.  Ma  lei 
lèmpre  ftracciando  tutte  le  lettere  a le  mandate,  rifiuta 
ua  ogni  colà  per  amor  di  Dio , & perduto  nella  Tanta 
religione.Le altre  monache  uedendo  quefto  la  chiama 
uano  hippocrita,&  dileggiauan  le  Tue  buone  opere.  Et 
per  quello  lei  non  poco  turbata  ricorfe  alla  madre  di 
mifericordia  Maria  vergine, ailaquale  humilméte  efpo 
fe  le  caule  delle  lue  tribulationi.  Ma,  la  Vergine  Glo- 
riofa  laquale  mai  non  abbandona  quelli  che  fpcrano 
in  lefieflaudì  prefto  la  fua  oratione,  & a quella  deuota- 
mente  orante  gittò  vna  lettera  di  Cielo  di  quefto  teno- 
re. Maria  madre  di  Dio,à  Giouanna  figliuola  falute. 
Dilettilfima  figliuola  feguita  adireilmioRofario,  il- 
qualehaigià  cominciato  àdirediuotamente  , e fuggi 
le  frequentiede  glihuomini,&leprattiche&conuerfa 
tioni  delle  pcrfone  diflimili  a te;  fuggi  Totio  & Trac- 
cialo da  te,  & getta  uia  da  te  le  fuperflue  mafteritie  che 
non  fono  per  te.  Nella  tua  camera  tieni  le  figure, & 
ìmagini  di  Dio  e de  fanti , le  quali  ti  poflono  indurre  à 
deuotione,  e riguardale  fpeflfo  . Se  farai  quelle  cofe 
tuharai  la  grada  del  mio  figliuolo,  S^io  Tempre  pre- 
gherò per  tejequalidue  cofe  io  ti  prometto  Te  tu  deuo 
tamente  farai  le  cofe  predete.  Vale  figliuola  mia  dilet- 
tiffima.  Dopòpaftàto  uno  anno, uno  Abbate  ilquale 
hauea  la  cura  di  eflo  monafterio, udendolo  reformare: 

fu 
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fu  impedito  da  loro  am  orolì;  liquali  & con  ingiurie  & 
con  percofTe  lo  tacciarono  bruttamente,  dopò  un’al- 
tro anno  ritornando  il  detto  Abbate  alle  monache,  nò 
per  reformarle: ma  per  vili tarle  fecondo  il  confueto  mo 
do  dell’ordine  fuo;fu  allegramente  riceuuto  da  quelle  ; 
ilqualedi  notte  elfendo  in  orationeiVidde  vnà  mirabi- 
le vifione  gioconda , & ancora  fpauentofa.  Imp  croche 
ridde  la  cella  di  Giouanna  monacha  predetta,  tutta 
piena,  & rilucente  di  mirabile  fplendore,  & dentro  a 
quella  la  Regina  delle  Vergini  Maria  dolce,  con  una 
gran  compagnia  dì  perfone,fì  mafehi  come  femine,  di 
mirabili  bellezze, & efla  Giouanna  che  oraua  in  mezzo 
di  loro. Dall’altra  parte  uedeua  ma  innumerofità  di  de 
moni),  ivn  uarie  forme  di  animali  brutti  Rare  appreflo 
la  detta  cella . Et  effendo  tacciati  di  quel  luogo  per 
virtù  della  madre  di  Dio,  corfero  alle  celle  delle  altre 
monache  diquclmonaftcrio  , & alcuni  di  loro  in  for- 
ma di  botte  uelenofe  ; alcuni  in  forma  di  ciuette, alcu- 
ni in  forma  dì  ferpenti, entrarono  nelle  bocche,  & altri 
membri  di  effe  monache , laqual  cofa  vedendo  il  detto 
Abbate  per  compalfione  e per  fpauento  tramortì.  Do- 
pò ritornato  in  (e.,  & narrandola  uifione  dimandò  à 
Giouanna  che  oratione  diceua  à quel  tempo  , ouero 
che  dfercitij  dettoti  faceffe . Rifpofe  Giouanna > io  dice 
ua  il  Rofario  della  Vergine  Maria-.  Et  intefe  il  detto  Ab 
bate  per  quello  lei  elfere  Rata  campata  da  i demonij;& 
vi  li  tata  dalla  Vergine.  Et  ac-cioche  potelfe  indurre  le 
altre  monache  alla  ucra  riforma, comprò  a quelle  mol- 
te cordule  & filze  di  Paternoftri  molto  pretioli,  &a 
ciafcuna  di  loro  ne  dette  Vna,  co  quella  conditione,che 
ogni  dì  dicelfero  vna  udrà  il  predetto  Rolario.  Et  lo- 
ro fi  per  amore  della  Vergine  Maria, come  edam  per  la 

B 2 promiffione 


H Miracoli  ftupcndi  fatti 

promiflione  fatta  & per  la  bellezza  &pretiofità  degli 
detti  Paternoftri, cominciarono  a dire  quello . Et  tan- 
ta fu  la  virtù  del  Rofario,  che  le  fteflfe  monache  che 
primamente  erano  indurate  nella  malitia,  per  diurna, 
grada  infpirate  , mandarono  per  il  detto  Abbate,  & 
uolfero  elfere  ftrettiffimamente  riformate . Et  rimo  fi 
fe  da  fe  tutte  le  pompe,  & amorofi,  & rifiutando  ogni 
cofa  fuperflua,  fi  fecero  ferrare, per  tal  modo, che  niuna 
perfona  no  poteua  quelle  vedere  ne  parlarle.  Et  in  que 
fio  modofacendo  penitentia  delor  peccati  paffati,per- 
feuerarononelferuitiodiDioedella  bcati'flima  vergi- 
ne Maria, Et  publicato  quello  miracolosa  virtù  del  Ro 
fario  per  tutto  filmarle* 


DI  V DIFOT  ISSIMI  D 0 

Sparinola  cbz  di  cena  molto  dinotamente  il  Profano. 

ERano  nella  Spagna  due  ricchi  in  matrimonia 
congiunti,i  quali  haueano  una  figliuola  diman- 
data Maria  : laquale  fpefle  uolte  ammoniuano,ef 
fendo  lei  ancora  picciolina , con  prefentuzzi  & doni , 
che  uolentieri  dicefle  il  Rofario  della  gloriola  vergi- 
ne Maria  ♦ Et  tanto  lèppero  fare, che  ogni  giorno  di- 
ceua  tre  uolte  il  detto  Rofario  inginocchioni  con  le 
mani  giunte,  diuotamente,uno  la  mattina  innanzi  che 
mangiale  cofa  alcuna, l’altro  all’hora  delvelpero  oue- 
ro  altra  hora  piu  commoda, il  terzo  la  fera  quando  an 
daua  al  letto . Et  accioche  lufie  più  atta  a dirlo, gli  lega 
rono  la  cordula  de  Paternoftri  a lato , laquale  gli  folle 
come  una  corazzina  contra  gli  aduerfiirij . Dopò  cre- 
fciutaalla  età  nobile, fu  maritata  da  fuoi  parenti, e mai 
nonlafciò  quello  fanto  efercitio,e  fpelfe  uolte  quando 
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haueail  tempo  opportuno  & commodo  fi  daua  tre* 
difcipline,di  cinquanta  battiture  l’vna . In  fuccelfo  di 
tempo  hebbe  tre  figliuoli, i quali  ammaeftrò  nella  di- 
uotione  del  Rofario  diligentemente  . Accade  che  in 
quel  luogo  foprauenne  vn  maeftro  in  theologia,& 
folenne  predicatore,alquale  la  donna 'predetta  andò 
humilmente  domandando  qualche  buona  dottrina , 
doue  potelfe  meglio  far  frutto  & crelcere  ne  l’amor  di 
Dio. Et  intendédo  quella  effere  maritata, la  efortò  che 
nò  amaffe  altro  huomo  che’l  fuo  marito.Secondo  che 
ammaeftralfe  i fuoi  figliuoli  & famiglia  nel  rimordi 
Dio&  ogni  buona  difciplina  . Terzo  che  uolentieri 
facelfeelemofine  & altre  opere  di  mifericordia,Quar 
to  che  fopra  tutto  fchifaflc  lotio  & la  loquacità  & cia- 
cie.  Quinto  che  honoraìfele  Chiefe  di  Dio,&  in  quel- 
le diuotamente  ftando,cercafie  diordinarfeadhono- 
re  di  Dio  . Rifpofe  la  donna  . Padre  io  ho  Tempre 
dato  opera  a quelli  fanti  efercitij . Ma  io  ho  un’altro 
efcrcitio  qual  credo  fia  grato  a Dio,  & uorrei  impara- 
re in  che  modo  lo  polli  più  gratamente  efercitare.  AI- 
laquale  dille  il  maeftro  * Dì  figliuola  mia,&  io  pater- 
nalmente aggiugnerò  quello  che  faprò.  Maria  gli  dif- 
fè.Padreio  ogni  giorno  dico  tre  quinquagene  perii 
Rolario  della  Vergine  Maria,con  quella  intentione 
& meditatane, primamente  nella  prima  quinquage- 
na  io  propógo  Maria  vergine  innanzi  a gli  occhi  del- 
la mente  mia,  e tutte  le  Aue  Marie  dicoinhonorede 
principali  membri  fuoi . La  prima  Aue  Maria  al  fuo 
cuore, ilquale  Tempre  ardentemente  amò  Chrifto . La 
feconda  a gli  fuoi  occhi  con  liquali  haueua  ueduto 
Chrifto  incarnato  vero  Dio,&  vero  h uomo.  La  terza 
alle  Tue  orecchie,  che  haueano  vdito  T Angelica  falu- 
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tatìone;&dolei  parole  del  Tuo  vnico  figliuolo.La  quar 
taalli  labri  fuoi  fantillimi , che  tante  uoltehauea  ba- 
ciato il  figliuolo  di  Dio.  E coli  fuccefliuamente  a 
tatti  i fuoi  fanti  membri  chehaueaminiftrato  al  fuo 
figliuolo  . E facendo  in  quello  modo,  lento  elfermi 
data  una  dolcezza  nelli  membri  miei  dalla  Vergine 
Maria, laqual  fupera  ogni  humanafuauità,  e deletta- 
rione  del mondo.Dopò  dico  la  2.quinquagenainho 
nore  della  paìfione  di  lefu  Chrifto , & ho  per  obietto 
Chrifto  crucifilfo,  & uado  meditando  per  ogni  Aue 
Maria,  i membri  di  Chrifto:  cominciando  dai  capelli 
cauati  fuora  dalli  Giudei  infino  a piedi  fi ìoi.Et  dicen- 
do quelle  Aue  Marie  con  quelle  applicationi  a mem- 
bri predetti,  io  Tento  delcenderin  me  unadolciffima 
fuauità  molto  più,  che  nelli  primi  detti.Et  mi  ftruggo 
tutta  per  compallione  & amore  di  Chrifto, in  tato  che 
tutto  il  mondo  mi  pare  efiere  pena  * Poi  dico  la  terza 
quinquagena  circa  gli  altari  & le  imagini  de  fanti  in 
Chiefti  ouero  in  cala,&  dico  alli  Angeli  9.  Aue  Marie: 
a San  Giouanni  Battifta  una , a gli  Apoftoli  1 2 . e co- 
li a gli  altri  fanti  pregandoli  che  mi  aiutino  a4  elfere 
conforme  a loro . Et  in  quella  meditatane  mi  rapifeo 
in  fpirito  al  Signore,  tanto  che  perdo  l’ufo  de  miei  feti 
timentì . Et  quelle  cofe  le  faccio  con  digiuni  & difci- 
pline,  come  è predetto  . Vdendo  quelle  cofe  quel 
maeftro  in  Theologia  fatto  fuora  di  le  per  maraui- 
gliadilfe.  O figliuola  cariflima, ecco  che  fono  Dot- 
tore in  Theologia, & ragione  Canonica, & ciuile:  & 
già  uenti  anni  io  ho  ueduto  & udito  molte  mirabili  co 
le.  Ma  lappi  che  da  qui  ìnanzi  tu  farai  nella  grada 
mia:  & io  uoglio  elfer  tuo  dilcepolo . Et  fubìto  anco- 
ra lui  tolto  i Patcrnoftrì  in  mano , & nella  Tua  centu- 
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ra  cominciò  a dire  il  Tanto  Rofiirio,  & quello  predicare 
feruentiffimamcnte.  Finalmente  la  gloriofa  Vergine 
Maria  dapoi  vn  topo  li  apparfe,  & li  manifeftò  il  gior- 
no della  liia  morte  : Et  con  molta  gloria  riceuèl’ani- 
mafua  nella  eterna  felicità  de  Santi.  Quello  eflem- 
pio  èieritto  nel  libro  di  Giouanni  dal  Monte,  che  fu 
compagno  di  San  Domenico. 


COME  S M 7^  LODO  VICO  ^ £ Di 
Francia  fu  concetto  per  virtù  di  quello  I{ofàrio . 

Predicando  San  Domenico  feruentiffima- 
mente  nella  Francia,  la  Chriftianiffima  Regina 
Bianca  per  nome  dimandatajlaqual  al  prefente  è 
lepolta  nella  Chiela  de  frati  predicatori  di  Parigi: pre- 
gò quello  che  pregafTe  Dio  per  lei  > che  poteflè  hauer 
vn  figliuolo;  e San  Domenico  le  dille,  madonna  illu- 
ftriflirna  vi  conforto , che  voi  diciate  il  Rofario  della 
beata  Vergine  Maria  : comprate  molte  cordule  de  Pa- 
ternoftri  per  darli  a quelli,  che  lo  vorranno  dire , pro- 
mettendole fotto  tal  parole.Madonna  nobililfima  fpe 
ro  in  Dio;  che  fe  quello  farete,  e fe  farete  diuota  della 
beata  Vergine,  Iddio  perlefue  preci  e de  gli  altri,  che 
diranno  quello  Rofario,vi  darà  un  figliuolo  accettoà 
fè,&  Tanto  huomo . Hauendo  fitto  quello  la  denota 
Regina, al  Tuo  tèpo  partorì  vn  figliuolo, che  fu  ilChri 
flianiflimo  ReLodouico,ilquale  è canonizato  tra  fan- 
ti perlefue  virtù,  opere,  & miracoli. 
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BIFIDO  C^tr^LIEI^E  ILQJ'^tLÉ 
per  virtù  del  ofario  combattendo  fu  vittoriofo 
de'  fuoì  adù  erjarij . 

ME  s s e ìr  e Alano  della  valle  Coloata  in  Berta- 
gna  appreflb  alla  città  di  Dinamio, andando  à 
combattere  contra  li  Heretici  Albigenfi  nelle 
parti  di  Tolofa,  fono  il  veffiilo  del  magnifico  Conte 
Simone  da  Monteforte,nel  tempo, che  SanDomcnicó 
predicaua  in  quel  luogo, e per  la  publicatione,  & coni 
mendatione  del  Rofirio  couertiua  molte  perfone  con 
il  Rofario  più,che  co  altre  prediche, & indotto  il  Cote 
a dir  il  Rofario  ogni  giorno, infitigabilmente  inginoc 
chioni  diceua  quello  Rofario, meditado  la  incarnatio- 
ne,paffionc,&  glorificatione  di  Iefu  Chriflo.Combat- 
tendo  coflui  co  pochi  copagnicotra  vnagran  molti- 
tudine di  Heretici  ; & effendo  da  loro  circondato,  che 
non  poteua  fuggire  la  mortella  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria gli  apparfe  e gittò  1 5 o. pietre  contra  quelli  Hereti 
ei  e tutti  li  gittò  a terra:  e lui  fu  liberato  con  fuoi  cópa- 
gni . Vnaltra  volta  effendo  andato  in  terra  Santa, cioè 
in  Hierufalem  : fi  ruppe  la  naue  in  mare,  & lui  fi  trouò 
in  gran  pericolo  di  annegarli . . Ecco  che  fubito  uiade 
nel  mare  1 5 o .monacelli, fopra  i quali  afeendendo  ven, 
ne  nella  terra  fua  fenza  alcuna  offenfione. Et  ritornato 
alia  patria  entrò  Debordine  de’  frati  predicatori, & edi 
fico  il  conuento  Dinanenfe  del  detto  ordine, uiuendo; 
ancora  S, Domenico.  E fitto  eccellete  predicatore  nel 
detto  ordine  difeorfe  per  tutta  la  Fracia  fruttuofamén 
te  predicando  ilRofirio  della  beata  Vergine;finalme- 
tepafsò  al  Cielo  nel  conuento  Aurelianenfe;  e fufe- 
polto  innanzil’altar  della  gloriofi  Vergine . La  bocca 
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& le  mani  del  quale  dopò  la  Tua  morte  erano  chiare  e 
lucide  come  chriliallo,per  virtù  del  Rofario  della  glo- 
riola Vergine. 


DI  V ti  Jl  G I OV  **  GVjlST>ATjÌ 

da  lupi,  & miracolofamente  preferuata  alla  confejfione,  & al- 
tri facramenti  per  virtù  del  fantijjìmo  P^ofario, 

ANdando  due  giouinette  in  vna  fèlla  della  de- 
dicatione  della  Chielà  a vifìtar  Tuoi  amici,  palla 
rono  pervnbofco  douetrouarono  dui  gran  la 
pi  aflfamati.Vna  di  quelle  diceua  il  Rofario  della  Ver- 
gine Maria.Qoefti  lupi  correndo  fopra  quelle  gioui- 
nette vn  di  loro  prefe  quella  che  non  dicea  il  Rofario 
per  la  gola,  e quali  tutta  la  mangiò.L’altra  che  dicea  il 
Rofario  fu  alfaltata  da  l’altro  lupo:  ilquale  mangiò  tut 
te  le  mainelle&  gliaperfèil  ventre,&  le  mangiò  le  in- 
teriora^ lei  diuotilfimatnente  inuocando  la  gloriola 
Vergine  Maria  che  non  la  lafciafle  morir  fenza  con- 
Feflione  & communione.per  virtù  della  gloriofa  Ver- 
gine fu  liberata  da  alcuni  huomini  che  foprauennero, 
& ville  tre  dì.Nelqual  tempo  diuotamentefi  confefsò, 
& communicò:&  fu  vilitata  dalla  beata  Vergine  Ma- 
ria nell’hora  eftrema:  e dopò  la  morte  fu  da  lei  condot 
ta  in  paradifo. 

DI  r 2^0  V S V Vì^jl  H.0,  ìLQV^tL  DICEVI  IL 
Hpfarh,conuertito  a penitentia  per  uirtù  del  I{ofario. 

p R A in  Italia  vn’vfuraro  dimandato  Iacobo,il- 
p qual  di  vfure  era  fatto  ricco.Coftui  haueua  que- 
llo fol  bene, che  d iceua  il  Rofario  della  beata  Ver 
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5 gine  Mariaper  perfuafione  di  San  Domenico,  &pdr 
taua  feco  la  cordula  de’Paternoftri  fopra  di  fe.Vna  voi 
ta  orando  cortili  dinanzi  all’imagine  della  beata  Val- 
gine Maria,  vdì  da  quella  imagine  vfcir  una  voce  che 
vgli  diceajacobo  Iacobo  rendi  tal  ragioni  al  mio  figli- 
uolo de  gli  atti  tuoi  : le  quali  fuol  cercare  & richiedere 
da  tuoi  debitori.  Et  replicando  Ipelfeuoite  quefte  pa- 
role li  diè  occafione  di  reftituir  le  vfure,&  il  mal  tolto. 
E venendo  coftui  alla  morte, vidde  S. Michele  Archan 
gelo  ilqual  pofe  nella  bilancia  tutti  i Tuoi  beni  che  ha- 
uea  fatti  da  una  parte  de  la  fìadcra  ouer  bilàcia,&  i de 
moni;  da  l’altra  parte  tutti  i mali  e peccati  Tuoi, liquali 
molto  più  pefauano  che i beni.Et  effendo  molto  con- 
triftato  di  quefta  cofa.-Ecco  la  gloriola  Vergine  Maria 
madre  di  Dio&aduocatade’peccatorfi&fuoi  deuoti, 
pofe  vno  Paternoftro  grande  rtopra  le  rtue  buone  ope- 
re:&  coli  molto  più  pelarono,  che  non  faceuano  i pc£ 
cati.E  veduto  quello  con  gran  fiducia  partsò  di  quefta 
vita  conofcendo,che  la  gloriola  Vergine  lo  hauea  libe 
rato  dal  Demonio  infernale. 


D E x L JL  V IRT  V ET  1{J  M V IS^E^T  1 OT^E 
V aquale  hanno  quelli  che  dicono  il  Rjjario* 

Predicando  San  Domenico  nelle  parti  Thò- 
lortane  non  faceua  frutto . E per  quello  fi  lamen- 
taua  con  lafua  facratilfima  madre  & aduocata 
Maria  . Vna  volta  tra  le  altre  apparrte  la  Vergine  finta 
Maria>&li  difle.Domenico  figliuol  mio  non  ti  mara- 
uìgliare  le  no  fai  frutto:  perche  tu  ari  terra  laquale  no 
è fiata  bagnata  dalla  pioggia.  Voglio  che  fappi  che 
quando  Dio  uolferiformare  il  mondo,  mandò  innazi 
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la  pioggiaicioè  la  falutatione  angelica^  a qfìo  modo 
feguitò  la  ottima  refòrmatione  della  Chiefa,e  dei  mo- 
do.Predica  aduque  il  mio  Rofario  : da  qui  innazi  far*i 
frutto  nel  popolo.  Vededo  qflo  S . Domenico  fece  co 
fi:&  ne  feguitò  frutto  gradinino  nelle  anime:  v lac5- 
uerfione  di  molti.  Vdedo  predicareSa  Domenico  vno 
Epifcopo  molto  letterato, lo  Ipregiò  nel  fuo  core  dice 
do . Quello  maeftro  Domenico  predica  cofe  puerili: 
&nó  alte,  cofe  da  vecchicciuole,nó  da  perfone  lettera 
te.La  gloriola  Vergine  Maria  volendo  non  effer  fitto 
pregiudicio  al  fuo  ferito  Domenico&  predicatore  dot 
tiflimo,moltrò  a qllo  Epifcopo  vna  tale  vilione.  Appa 
reua  al  predetto  Epifcopo  elfere  caduto  in  vn  fiume 
larghiamo  co  molte  altre  perfone.Et  Saif  Domenico 
hauea  fitto  vn  ponte  co  1 5 o.  torri',  & vedeua,che  qlli 
che  erano  cafcati  nel  fiume  alzauanolemani,  eS.Do 
menico  gli  pigliaua,  &cauauafuor  del  fiume, & ciba- 
uagli  nelle  predette  torri.  Et  tra  li  altri  alzàclo  le  mani 
qllo  Epifcopo  fu  tratto  dal  fiume  da  S.Domenico.Da 
poi, che  furono  cibati  nelle  predette  torri  S. Domeni- 
co li  menò  oltra  al  ponte  in  vn  luogo  amenifTimo,c  tut 
to  pieno  di  fiori,  & fi* utti,nel  mezo  del  qual  luogo  era 
la  glorìofa  Ver  gine  Maria  che  fedeua  col  fuo  figliuo- 
lo piccolino  nelle  fue  sate  braccia.  Laquale  a tutti  qlli 
che  erano  pailati  il  potè  daua  vna  ghirlada  di  rofe,  di 
fiori  belliffima,  .pmettendo  di  dargli  molto  miglior  co 
fe.  Et  tutti  quelli  diuotiffimamente  riceuuta  la  corona, 
e ghirlada, fi  inchinammo, e fàceuanoriuerétia  alla  Re 
gina  de  iCieli.  Et  fperado  il  detto  Epifcopo  ancora  lui 
riceuere  la  ghirlada'di  fiori  dalla  satiflima; Vergine  ma 
dre  di  Dio:  in  luogo  di  ghirlada  Irebbe  vna  carità tiua 
riprefione  dalla  clemetilfima  Verg.M  aria, quale  li  dii- 
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fé  in  quefto  modo.  Fa  che  da  qui  innanzi  no  difpregi 
il  mio  deuotiflhno  figliuolo, & fàbricatore  del  póteDo 
menico,ilqual  ti  ha  liberato  dal  naufragio  del  fiume:  e 
fa  che  nóretraggi  niuno  del  mio  Rofario,imperoche 
tu  uedi  quante  belle  ghirlade  io  porgo  a quelli, che  lo- 
dicono:  ma  ancora  tu  feguita  il  mio  figliuol  Domeni- 
co,&vfaiPaternoftrimiei,  edìilmio  Rofario  diuota 
mente.Il  detto  Epifcopo  vdendo  le  parole, molto  volò 
rieri  le  accettò  & ^mcttè  di  metterle  in  efTecutione.  E 
veftituito  a pprij  fenfi:  fece  diuotamente  per  molto  té 
po  quel  che  hauea  promeifo . Ma  dapoi  prefo  dal- 
la negl  igei  iti.!:  laici  ò di  dire  il  detto  Rofario  . Et  per 
quefto  cadde  in  molte  tribulationi,&  perfècutioni  de 
fuoi  inimiebda  quali  molto  fu  anguftiato , & tabula- 
to . Et  dilponendo  ritornare  alla  prima  deuotione 
del  Rofario  vidde  la  leguente  uifione,  cioè  che  gli  pa- 
rca eilèr  ferrato  tra  certi  monti  con  molti  de  fuoi,iqua 
li  erano  immerfi  nel  fango,  & luto  grandiftìmo,chi  più 
e chi  meno . Et  leuati  fu  gli  occhi  uide  la  gloriofa 
Vergine  Maria,  e San  Domenico  efler  in  cima  di  quei 
mòti  & manda  nano  giù  vna  catena  di  1 5 o. anelli  di  ar 
gento,tra  i quali  ne  erano  1 5 .d’oro, e con  quella  cate- 
na leuauano  coloro  del  fango  ; &li  tirauano  fufó.Et 
apprendendo  il  predetto  Velcouo  la  catena  fu  tratto 
fufo  ancora  lui,  & fu  recreato  con  gli  altri  molto  be- 
ne.Et  la  gloriofa  Vergine  Maria  gli  dille  quefte  paro- 
le: Perche  co  fi  prefto  fei  partito  da  me,&  mi  hai  tu  di- 
menticato ? Impara , che  fempre  che  farai  fenza  me , 
mai  non  harai  pace  có  i tuoi  nimici.  Et  lui  ritornato  a 
le  , ftudiaua  di  frequentar  fpeflfe  uolte  il  detto  Rofa- 
rio,&  hebbe  pace  cò  tutti  i fuoi  nimici.  Et  uolendo  la 
gloriola  madre  di  Dio  confolare  p iù  il  diletto  Epifco 
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po,  &più  inanimarlo  a dir  il  fuo  Rofario,  Io  uifitò 
co  la  feguente  vilione.Gli  parca  che  fofle  in  chiela,  & 
che  dicefle  il  Rofario, e gli  apparue  la  benedetta  Vergi 
ne  Maria, & l’Angelo  di  Dio  gli  tolfe  la  cordula  ouero 
filza  de  Paternoftri  di  mano:  epolèla  co  ficurti  alcol 
lo  della  gloriofa  Vergine  come  li  mette  una  collana 
per  ornamento.  E fubito  quei  Paternoftri  ouer  ligna- 
coli  tutti  fi  cóuertiro  in  pietre  pretiole,cioè  fmeraldi  , 
& fafiri,iquali  erano  tato  gradi  e risiedenti, che  illu- 
minauano  tutta  qlla  chicli, come  fefoflero  ftate  ftelle 
chiarifiìme.Difle  la  gloriola  madre  Maria  a l’ Angelo! 
Dì  a qfto  mio  capeliano,  che  mi  mandi  afilli  di  quelli 
Paternoftri p fé, &jpcuri,  che  mene  liano  madati  per 
altri, & a'quefto  modo  farà  più  fermo  nella  mia  amici- 
tia.il  detto  Epo fece cofi,efempre fu diuoto in  direi! 
Rofario,  e pdicarlo  ad  altri, e se  za  hauer  faftidio  di  lui. 


DI  V MO  Ji  C CHE  piCEP^  1 1 

Salterio  ouero  Rofario  fen^a  diuotione , rìprefa. 

VN  A monacha  molto  diuota  lungo  tempo  orò 
il  Rofario  della  gloriola  Vcrg.Maria  co  grà  at- 
tétione.Laqualelfendopoi  pobedietia  occu- 
pata in  certo  officio  del  monafterio:  per  iftigation  del 
demonio  dicea  il  Rofario  con  la  mente  diftratta  & col 
cuore  vagabòdo;&  molto  in  fretta , & feftinatemente. 
E dicédo  qftail  Rofario  in  chiefa  gli  apparue  la  Vergi 
ne  Maria,  & gli  difie,tu  dici  il  mio  Rofario,  e no  fai  ql- 
lo,che  ti  dica,imperoche  il  tuo  cuore  nò  è in  te;  come 
foleua  eflere.Se  tu  nò  puoi  dire  tutto, cioè  1 5 .Paterno 
ftri,e  150.  Aue  marie , dì  la  terza  parte . Et  quando 
lo  vuoi  dire  recogliti  in  te  ftelfa,  et  a quello  mo- 
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do  mi  farà  grato  il  tno  orare  del  mio  Rollino  * 

DI  V \'Ó  Gl  0^  / CHE  DICEVA  IL , 
l\ojavio  implicato  in  molti  peccati  corretto  per 
Maria  Vergine . 

VNA  donna  dabenehaueua  vn  figliuolo  chie- 
rico , alqual  ella  infegnò  a dire  ogni  giorno  il 
Rofiirio della  facratimma  Vergine  Maria, la- 
qual  cofa  diuotamente  fece.  Accade  la  morte  della  ma 
dre  pia>&  il  predetto  giouane  elfendo  rimafto  ricco  & 
pollo  in  libertà,  ingannato  da  catti ui  copagni.-fu  vina- 
to & intricato  nelle lafciuie  carnali:nientedimeno  mai 
no  lafciò  il  Salterio  della*  gloriofi  Maria  Vergine.  Et 
vn  giorno  douedo  magiare  con  fuoicopagni,  prima 
^ntrò  nella  camera  fua,  dinanzi  alla  imagine  di  Maria 
Vergine  per  dire  parte  del  Rofiirio  fuo . Et  leuandofi 
detta  la  oratione  firifeontrò  nella  gloriola  Vergine 
Maria:  laquale  gli  ofterfe  una  fcudella  bruttilfima  nel- 
laquale  era  cibo  delicatilfimo,echelui  mangiaua  uo- 
lentieri,&  diffegli.Mangia  quello  cibo;Et  lui  dille. Ma 
donna  uolentieri  lo  mangiarci:  ma  la  fcudella  è tanto 
brutta,  che  la  mi  toglie  tutto  lo  appetito.  Et  Maria 
dilfe.Sappi  figliuolo  mio, che  qlle  cole, che  tu  mi  offe- 
rifei  del  mio  Rofario  fono  ottime:  ma  il  tuo  "cuore  è 
troppo  fetido , e puzzolente;  col  quale  tu  me  lo  offer- 
rifci.Tipregoadunqueche  lafli  il  peccato  ; & il  Rofii- 
rio che  mi  porgi  farà  a me  gratiffimo.  Sparendo  la  ma 
dre  di  gratia,il  detto  giouine  emendò  la  uita  fua  & ri- 
mafe  neiramore  di  Maria  vergine  gloriola. 
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duro  capo , il  quale  fu  liberato  per  uirtà  del  Hpfario, 

ERA  vno  frate  conuerfo,di  capo  molto  duro,& 
oftinato,i!quale  ogni  giorno  diceua  il  Salterio 
della  gloriofa  Verg.Maria.Coftui  infermato  una  not- 
te,eflindo  folo  nella  infirmiti  fu  rapito,  & prefentato 
dinazi  al  giudicio  di  Chrifto  , effondo  circondanti  la 
gloriola  Vergine  Maria, & gli  Angeli, & gli  Apoftolr. 
Douefu  accufato  perii  De  monij  di  molte  co  fe,&  maf 
lime  della  negli gentia  circa  le  co fe  del  cóuento:  che  fò 
no  di  Iefu  Chrifto,  della  durezza , & oftinatione  col- 
tra ifuoi  prelati, liquali  tengono  il  luogo  di  Diordel- 
la  mormoratione  & frattione  del  filentio;  e delli  altri 
ftaniti  & ordinationi  de  bordine  . Prodotte  quefte 
accufationi  di  uolontà  del  giudice, furono  podi  i be- 
ni^ i mali  nella  bilancia  . Et  pelando  più  i mali, che 
i beni, la  Verg.Maria  hauendo  mifericordia  del  fuo  fer 
uitore  dille  al  fuo  figliuolo  Chrifto  benedetto.  Tu  fei 
il  mio  figliuolo,  & il  fangue,  chehaituloriccucfti  da 
me.Ti  dimando  adunque  una  grada  che  me  ne  dia  v- 
na  gocciola  p quello  mio  feruitore.Allaquale  Chrifto 
diflermadre  mia  a te  no  poflo  negar  niente  . Et  la  glo  * 
riola  Vergine  Maria  toltavi!  a gocciola  del  fangue  di 
Chrifto  la  milfefoprai  beni  del  predetto  conuerfo.Et 
di  fubito  quella  parte  fi  Ichinò  fino  alla  terra  . Et  il  De 
moniodiffe.  O madonna  non  è buono  contraftar 
c5  voi.  Nientedimeno  accioche  il  peccato  no  rimancf 
fesézapunitione;pmcffeil  giufto  giudice  che  quel  co 
uerfo  luffe  flagellato  dalli  Demoni).  E qua  ndo  gli  par 
ue,diffe,no  piu,  pche  affai  lo  hauete  flagellato, Tornato 
il  conuerfo  ne’liioi  lenii,  chiamò  lo  Abbate  & narro- 


Miracoli  ìtupendi  fatti 

gli  ognicofa , che  gli  era  interuemito.  Et’  partati  tre  dì 
riceuuti  tutti  ifacramenti  ccclefiaftici , & purgato  da 
peccati  per  la  detta  flagella: ione,  fu  liberato  dal  purg. 


DI  DOT^T^^  ¥IOI\EXJIK'/t  M 1 H.-*- 

btlmente  contienila,  e di  molte  fue  reuelationi , e de  la 
virtù  del  l{p  farlo, cofa  admir abile. 

MAdonna  Benedetta  cittadina  Fiorentina 
molto  ricca , eflendo  fanciulla, da  Tuoi  paren- 
ti fu  tanto  amata  che  lènza  alcuna  correttio- 
ne  fu  lafciatain  ogni  fua  libertà.  Cortei  eraufitata 
andar  a balli,  &conuiti,& altre  vanità:  & finalmen- 
te lì  innamorò,  & fi  dette  a molte  impudicitie  , & 
fu  fatto  uno  gran  laccio  del  diauolo  ; per  la  perdi- 
tione  di  molte  anime.  Et  predicando  San  Domeni- 
co in  Firenze,  concorrendo  alle  fue  prediche  infini- 
te perfone  malchi , e femine  , tra  gli  altri  quella  Be- 
nedetta fi  trouò.  Il  Signor  Dio  chedauaaSan  Do- 
menico uoce  di  virtù , fece  penetrare  le  parole  del  fuo 
fèruo  nella  mente  di  cortei  poflèduta  dal  demonio  in- 
fernale. Finita  la  predica  uenne  a San  Domenico,  e 
uolfè  confeflarfi , e dimandò , che  li  moftraffe  la  uia 
della  falute  . San  Domenico  uedendo  cortei  con- 
trita, fè  ne  rallegrò  affai  uedendo  effer  tolta  di  ma- 
no del  demonio  quella  tal  perfona,  per  la  quale  e- 
rano  rouinate  molte  anime  : lequali  per  la  fua  libi- 
dine fi  perdeuano  . Et  inducendola  al  bene  gli  dette 
il  crocififfo  per  fpofo,  e la  gloriola  Vergine  Maria  per 
m^dre  & confolatrice . Et  diflègli.  Vuoi  tu  figliuo- 
la mia  che  io  prieghi  Dio,  cheti  ponga  in  tal  flato 
che  tu  habbicaufa  di  Cancellare  i tuoi  peccati  parta- 
ti 
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ti  & e/fere  preferuata  da  quelli  che  poterefti  fare?Et  ef* 
fendo  lei  contentale  quello  dimandando  a San  Dome 
nico, pregò  quello  che  idem  onij  intralfero  nelfuocor 
po,  che  tanto  la  uelfalfino,  quanto  fulfe  efpediente  al- 
la falutefua.Subitamente  il  demonio  prcfe  poteftà  fo- 
pradilei,  & fu  da  lui  ueffata  tutto  un’anno,  laudando 
Dio, e le  perfone  buone, & eflendo  confufi  i fuoi  amato 
ri.Palfito  l’anno  un’altra  uolta  San  Domenico  uencn- 
do  a Fiorenza  la  uifitò,3c  alla  flebil  fua  domanda  met- 
tendoli le  fue  fante  mani  fopra  il  capo  la  liberò  dal  de- 
monio interamente:  elfortandola  che  fi  guardale  da  ri 
cafcare  ne’  peccati.  Ma  lei  liberata  un’altra  uolta  fre- 
quentata da  fuoi  amatori:pcggio  che  prima  fi  immerlè 
in  diuerfi  peccati  carnali . Sono  nudate  quelle  cofe  a 
San  Domenico,ilqual  uoledo  liberare  la  pecorella  per- 
duta,congran  zelo  di  Dio  uennè  a lei,  & fpauetò  i fuoi 
amatori  : & ordinò  che  predo  andafle  alla  Chiefa . La- 
quale obediente  al  comandamento  del  S.Padre,fi  co  n 
fefsò  con  molte  lagrime  : & hebbe  la  penìtentia  di  di- 
re ogni  giorno  tre  uolte  il  Roiario,  accioche  quelli  firn 
ti  nomi , Iefu,c  Maria  fpelfc  uolte  da  lei  nominati 
purgasfinole  labralue  maculate  & imbrattate:  & la 
purità  di  Maria  : & la  acerbità  della  morte  di  Chri- 
fto  ricordata  1 quelle  orationioccupasfino  falubremé 
te  il  cuor  fuo  , & in  conferuatione  de  l’anima  fua 
uolle  che  per  un’altro  anno  falle  data  in  poteftà  del  de 
monio.Et  dicendo  l’Aue  Maria  perdiuina  uirtùnon 
fentiua  tanta  moleftia  . Et  accioche  falle  preferuata 
dal  male, fu  rapita  al  giudicio  per  i meriti  di  S.Domeni 
co  dinanzi  a Chrifto  & la  fua  madre  Vergine  Maria,& 
le  fu  inoltrato  un  libro  grande  , efucoftretta  a leg- 
gere in  quello  tutti  i mali  che  haueua fatto  contraDio* 
i.  * D eia 
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e la  celeftiale  corte . Et  facendo  ella  refiftentia  con  la 
grime  di  non  leggere  : finalmente  coflretta  Ielle 
quanteanime  perfuacaufa  erano  dannatene  l’infer- 
no per  la  fua  libidine  : quante  donne  haucuafcandali- 
zate,&  altre  fue  enormità . Et  letto  che  hebbe  quelle 
cofe:  efclamò  & dille  . Guai  a me,chemai  fono  na- 
ta . Guai  a miei  parenti  che  non  mi  hanno  corretta  & 
caftigata,  e non  mi  hanno  infognato  il  ben  uiuere  . 
Guaiacoli  che  mi  hanno  ingannata  , Dio  uolefleche 
ogniuno  leggere  in'q licito  libro,  perche  mai  non  pec 
carebbeno . Et  in  quella  uifione  uideS.  Dom.  ilquale 
configliò  che  fi  inginocchiafle  a piedi  della  Vergi- 
ne Maria, e che  la  preggffe  che  le  f iiffino  perdonati  i 
fuoi  peccati.  Et  lei  facendo  quello, dille:  O doicisfìma 
Regina  di  mifericordia,  habbi  mifericordia  di  me 
mifera  peccatrice.  Et  pregando  per  lei  la  Verg.Ma- 
ria,ilfuo  figliuolo  placatoli  dette  fpatio  di  aera  pe- 
nitente, per  amore  della  fua  madre  fantiffima.  Vn* 
altra  uolta  celebrando  S.  Domenico,  penfando  co- 
me fe  poteffe  fcancellare  quel  libro  predetto/u  rapita 
quella  in  fpirito  , & uidde  la  Vergine  Maria  effergli 
prefente, la  quale  gli  por geua  cinque  fiori, belli, con  li 
quali  poteffe  fcancellare  quelli  peccati  del  libro  pre- 
detto . Nel  primo  fiore  era  fcritto  a lettere  d’oro  . 
Habbi  in  memoria  la  granita  del  peccato  , & in  que- 
llo intendi  & penfa  la  mifericordia  di  Dio  grande  ucr 
fo  di  tefigliuola.Imperoche  tanta  è la  granita  del  mi- 
nimo peccato  mortale,  che  fe  io  e tutti  i fanti  che  fia 
moin  Paradifo  una  uolta  peccasflmo  mortalmente,in 
quel  momento  eternalmente  efenza  fperanza  di  uenia 
& mifericordia  confequitarc,  fareffimo  dannati.  Di 
quello  ne  habbiamo  lo  effempio  di  Lucifero  & fuoi 
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feguaci  innumerabili  angeli.Benedetta  figlia  mia  atten 
di  quàto  tu  debbia  ringratiare  Iddio,  che  non  ti  ha  dan 
nata  : benché  habbi  fatti  molti  peccati  mortali  & gra- 
ia, &fei  uile  creatura, in  comparatione  de  gli  angeli  , 
e di  tutti  noi  che  fiamo  in  cielo:  fieno  adunque  i tuoi 
gran  peccati  occafione  di  laudare  Scarnare  Iddio  , & 
grandiflima  fortezza  contra  il  ricafcare . Allhora  que- 
lla ringratiando  Iddio  con  le  mani  giunte  , piangeua 
& dimandaua  uenia  e perdonanza  de’fuoi  peccati. 
Dopo  la  madre  di  grada  Maria  le  portò  il  fecondo 
fiore, ilquale  conteneua  quelle  parole  : Ricordati  della 
innocentisfima  morte  di  Chrifto  , &lepenitentiede 
fanti  molto  ben  rifguàrda  . Etaggiunfe,  figliuola 
tanto  Iddio  padre  ha  hauuto  in  odio  il  peccato  , che 
piu  predo  ha  uoluto  dareilfuo  dilettisfimo  figliuo- 
lo alla  morte  amarisfima  che  lafciar  il  folo  peccato 
di  Adam  impunito,  anzi  da  l’indante  della  fua  fimtisfi- 
ma  concettane  nel  mio  uentrefino  alla  morte,  fu  an- 
gudiato  ditanteangufiiedi  morte  quanti  peccadtu 
hai  fatto,  con  liquali  hai  offefo  Iddio.  Guarda  oltra 
quedo  tutti  i finti  dal  principio  del  mondo  fino  a que 
da  fiora, quanti  mali  hanno  patito, e quante  cofe  afpre 
hanno  fatte fopra il  fuo corpo,  per hauerla  remisfio 
ne  di  tutti  i peccati  . Et  hai  fitto  infiniti  peccati  gra- 
uisfimi , e quali  niente  ti  fei  afflitta  per  hauere  la  per- 
donanza de  tuoi  peccati . Quede  parole  entrorno  nel- 
cuore  di  Benedetta  come  lancie  che  li  partirono  il 
cuore.  Il  terzo  fiore  haueua  dritte  quede  parole.  Ri- 
cordati della  punitione  del  primo  huomo,e  di  tutti 
i giudi  che  peccano.  Et  offerendole  quedo  fiore  la  glo 
riofa  Vergine  le  dille.  Per  quedo, benché  il  pecca- 
to paia  piccolo, fu  fcacciatoil  primo  parente  Adam 
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de  l’amenisfimo  luogo  del  Paradifo  : lui  con  tutti  i 
fuoi  delcendenti  fu  códannato  alla  raorte:&  fu  loggetr 
to  a molte  calamità  del  corpo  , cioè  freddo  , fàme,& 
altre  incommodità  & faftidij,  non  hai  tu  udito  il  ricco 
Epulone  effere  flato  deputato  all’infèrno  in  grandisfi- 
fìmi  tormenti  cruciato  ? Non  hai  udito  nell’uniuerlal 
diluuio  tutta  la  humana  generatione  per  il  peccato 
della  luffuria  effere  fiata  morta;  eccetto  pochislìme 
perfone  ? Et  Sodoma,  & le  altre  cittadi  effere  fiate  ab- 
bruciate dal  fuoco?  Poi  nel  defèrto  quanti  migliaia 
de  figliuoli  dì  Ifrael  furono  morti,  morirono  peri  lor 
peccati,  & mormorationc  centra  Dio, &contra  Moy- 
fe,&contra  Aaró.Vdite  quelle  colè  Benedetta  piena  di 
lagrime  non  poteua  parlare  ne  rifpódere.  Similmente 
le  offerì  il  quarto  fiore  che  conteneua  qfte  cofeinfra- 
fcritte,  cioè  : Ricordati  come  fci  chiamata  alla  fède 
diChrifto  , & tanti  Reami  de  pagani  & tante  miglia 
ìa  di  Giudei  non  fono  eletti  da  Chrifto  ? Et  aggiunfe 
la  gloriola  Vergine  Maria*  Quanti  Re , Signori,  Du- 
cili , & gentil’huomini  belli  ingegni , ornati  del  do- 
no della  fortuna  e della  natura, e mafchi  e femine  ; 
& ancora  innumerabili  popoli  uulgarì  fono  lafcia- 
tiin  errore,  liquali  qualche  volta  fanno  elemofina 
& digiunano,nientedimeno  fono  dannati  perpetua- 
mente  , e fono  figliuoli  dell’ira  d’Iddio?Et  tu  mirabile 
peccatrice,  perfona  brutta , lèi  fiata  chiamata  da  Dio 
alla  uera  fède  : fèi  fiata  reftituita  alla  gratia  fua, dopò 
fei  ricalcata , che  cfcufatione  potrai  tu  porgere 
dinanzi  a Dio,  ouero  che  ringratiamento  potrai  fa- 
re? Penfi  & ripenfa  che  quello  beneficio  è il  maggio- 
re, che  le  Dio  ogni  giorno  ti  delfe  molti  monti  di 
oro.  Vdendo  quello  Benedetta , per  confufione  rima- 
. ; ’ . fe 
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fe  quali  che  morta.  Et  dopo  la  Vergine  facra  Maria 
gli  porfeil  quinto  fiore  :nelquale  erano  fcritte  quelle 
parole:  Ricordatile  pene  temporali lequali  fono  de- 
putate a quelli  che  peccano . Lequali  la  Vergine  facra 
Maria  coli  dichiarò . Cain  patì  cofe  acerbe  perla  mor 
te  del  fuo  fratello  . Abfiilon  per  hauere  perleguitato 
fuo  padre , Saul  per  la  inobedientia  & incanti . Et  piu 
molti  altriper  i peccati  piccioli  in  numero  & in  qua- 
lità fono  fiati  puniti  graueméte,chi  di  fèrro, chi  di  fuo- 
co,chi  di  laccio,  come  leggiamo  : Ma  tu  quanto  ma- 
le hai  fatto,  e mai  patirti  niente  di  pena  temporalmen- 
te? Et  accioche  tu  lappi  le  cole  occulte.  Hoggi  fubito 
morirà  un  caualiere  per  il  peccato  fatto  conìa  finirne 
retrice.  Et  piu  moriranno  quattro  pfone  in  quefta  cit- 
ta, cioè  uno  cittadino  che  non  ha  caftigatoi  fuoi  fi- 
gliuoli : Vno  facerdote  curato,  ilquaie  ha  poco  cer- 
cato di  correggere  il  popolo  , ilquaie  gli  è commelfo  : 
e maffime  in  udire  confelfione,  & ammaeftrarei  fuoi 
fudditi  : Vn  religiofo  ilquaie  non  ha  fermo  propo- 
nimento dì  feruare  la  regola  fua  , e del  fuo  ordine  ; 
alla  qual  cofa  ogni  religiofo  è obligato  lòtto  pena 
di  peccato  mortale  : Quarto  uno  religiofo  che  dice 
il  fuo  officio  troppo  uagabondamente.Et  quefti  quat- 
tro hoggi  faranno  dannati  di  quefta  città . E piu  ol- 
tra  quello  dì  d’hoggi  due  delle  tue  compagne  faranno 
fcannate  da  ribaldi  in  iulfuria , e faranno  dannate  per 
petualmente  . Hoggi  ancora  unfanciullino  di  anni 
otto  farà  dannato  perche  ha  commelfo  peccato  con 
la  forella.  E benché  non  habbiapolfuto  compire  l’o- 
pera, l’ha  incominciata  . Penfa  adunque  che  molti 
fono  dannati:  che  hanno  peccato  manco  che  tu  . 
Che  ragione  renderai  a Dio  che  tante  uolteti  ha  per- 
dona.- 
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donato  ? finita  lamella  San  Domenico  andòalei  & 
la  fanò  pienisfimamente.  Cortei  doppo  dicendo  de- 
uotiffimafnente  il  Rofirio,  perfeuérò  in  Tanta  uita, 
& fu  effempio  di  fatuità , & di  religione  a tutta  la  cit- 
tà . Et  facendo  profitto  in  (anta  uita  hebbe  molte  re- 
uelationi.Tra  le  altre  uidde  una  uoita  San  Domenico, 
che  andaua  a celebrare  , & haueua  le  ftigmate  di 
Chrifto  nel  fuo  corpo  , & la  corona  di  fpine  nel  ca- 
po fuo  , & la  glorio  fi  Vergine  era  iui  prefentc  con 
moltitudine  di  angeli.  Et  fitta  la  confecratione  ap- 
parue  Chrifto  Iefu  fopra  l’altare  uifibilmente  difte- 
fo&  confitto  in  croce,  con  tutte  le  infegne  della  fua 
paglione  , ftillaua  fopra  a lui  il  fuo  prctiofisfimo  fin- 
gile, & faceualo  perfèttamente  in  figura  limile  afe. 
Doppo  uidde  alla  definì  fua  un  libro  grande  e bianco, 
ilquale  non  era  ancho  fcritto , Et  Chrifto  le  diffe . Be- 
nedetta tu  hai  mondato  quefto  libro  mediante  quelli 
cinque  fiori  che  ti  moftrò  mia  madre,  con  Tabondan- 
tia  delle  tue  lagrime.  Al  prefcnte,e  da  qui  innanzi  fcri- 
ui  in  quefto  libro  lettere  bianche  della  tua  monda  ui- 
ta quotidiana  , lettere  rolfe  de  ogni  patientia  nelle 
aduerfità  cofi  nel  corpo  tuo, come  nella  fama  & nel- 
la facilita  , ricordandoti  allhora  della  mia  pasfione 
acerba  confumata  , fcriui  piu  oltra  lettere  d’oro  del 
la  feruìda  carità  doppia, cioè  di  Dio  e del  prosfimo, 
ricordandoti  del  beneficio  della  tua  uocatione  & con 
feruatione  dallo  infèrno.E  piu,  un’altra  uoita  la  Vergi 
ne  apparendo  a Benedetta  le  dille, che  quado  dicendo 
il  Rofirio  fuo  penfiua  della  incarnatone  & natali- 
tà di  Chrifto  fuo  figliuolo, fcriueua  in  quel  libro  lette- 
re bianche,  quando  penfaua  della  pasfione  del  figliuo- 
lo, fcriueua  lettere  rolfe:  quando  nel  predetto  Ro- 
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fario  rememoraua  la  gloria  del  Tuo  figliuolo  &de  gli 
altri  fanti,  fcriueua  di  lettere  d’oro.  Quelli  miracoli 
fopraferitti  fono  tratti  del  libro  Legendario  di  uno. 
fanto  padre  fra  Thomafodal  Monte,  Hifpano,  che  fu 
compagno  di  San  Domenico. Et  nouamenteper  rene 
latione  fono  flati  manifè flati  dalefii  Chri  Ito  e dalla 
fua  fantisfima  madre  Maria, con  gradisfimi  fegni&  mi 
racoli,  per  fi  fatto  modo  che  uifìbilmente  apparile  al 
reucrendo  & fanto  padre  Alano  da  Rupe,  Maeftro  in 
fiera  Theologia^&  dell’ordine  de  Frati  Predicatori  di 
Brettagna, delquale  di  fopra  afilli  è flato  fcritto.Ilq naie 
fcrifie  di  quelle  co  fe,  come  dice  un’altro.  Et  di  tutte 
quelle  cofe  io  fo  fede  fotte  il  giuramento  della  finta 
Trinità, & rendo  teflimonio  fono  il  pericolo  della  etcì* 
na  maledittione  , laquale  dtbbc  efiere  data  a me  fe  io 
manco  alla  intera  uerità. 


DI  TI^E  SO  Ì^ELLEyLE  OV  A LI  DICENDO  IL 
I\ojario  di  Maria  tergine , fecero  uefle  a lci3  nel  juo 
fine  furori  glorificate . 

FV  r o n o tre  forelle  carnali,lequali  deliberarono 
di  habitare  infieme , &feruire  a Dio  in  caflità  & 
difpregio  del  modo.  Et  apprefsàdofi  una  uolta  la 
fefla  della  Natiuità  di  IefiiChrifto,il  loro  cófeflbre  huo 
mo  dinoto  le  eflbrtò  che  iì  apparecchiasfino  dinota 
mentepurgando  la  cafa  della  fuaconfciétia5&  quella 
ogni  dì  faceflero odorifera  con  cinquanta  rofe  di  falu- 
tationi  angeliche, cioè  Aue  Marie  dicendo:prometten 
dogli  che  fe  quello  facesfino  harebbeno  fpeciale  ui- 
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Arnione  nella  natiuità  del  piccolino  Re  che  doue- 
uafpirituahnentenafcere.  Lequaliforelle  fecero  co- 
me furono  eflortate  . Et  nella  fella  di  S.  Stefano  il 
prefato  confelfore  le  admonì  che  per  la  fèlla  della 
Purificationc  di  ella  VergneMaria  gli  apparecchiaffmo 
uno  mantello  & una  uelta  ,.  & gli  altri  uellimenti  p re- 
doli per  il  capo,  e per  il  corpo , e per  i piedi.  E quello 
facesfino  con  tre  Rolarij  ogni  giorno  , cioè  quindeci 
Paternollri,  & cento  e cinquanta  Aue  Marie:  alle- 
gandoli quello  che  canta  la  Chiefa  di  lei , io  ho  uedu 
tauna  donna  fpeciofa  come  una  colomba,  laquale 
afeendeua  lòpra  ; riui  delle  acque  , l’odore  della  qua- 
le era  inelliinabile  nelle  fue  udii.  Et  dichiarò  l’odo- 
re  delle  udii  dfere  il  femore  nelle  orationi  nollre, 
lequali  offeriamo  a fuo  honore.  Et  acciochepiu  le 
acccnddfc  alfamore  della  V ergine  gloriofa,&  alla  fie- 
quentatione  delle  angeliche  falutationi , gli  promef- 
fe  due  grandi  utilità , prima  perche  acquiflercbbono 
il  fauore  della  fantùsfima  Trinità, & di  effa  Vergine  Ma 
ria  & di  tutta  la  corte  celefliale,dimoflrando  queflo  ef 
femplarmente  & dicendo  . O figliuole  fe  alcuna  per 
fonafuffe  andata  in  contra  a noflra  madre  quando  il 
quadragefimo  giorno  dopo  il  parto  andaua  alla  chie- 
fa,& gli  haueffe  dato  udlimenti  nuoui  grati&  pretiofi, 
harebbe  coflui  acquiftata  la  grada  de’parenti , e de  fi- 
glioli^ de  propinqui?Si  certamète.Et  fe  qfti  ueftimen 
ti  caduchi  & tranfitorij  fanno  quefto  , molto  e piu  fa- 
ranno i ueftimenti  fpirituali  fatti  jp  effercitio  di  quefte 
fante  orationi  che  faranno  grate  ad  elfi  Vergine,  & 
a Dio  padre  omnipotente,  delquale  lei  è figliuola  , 
al  figliuolo  delquale  lei  è fpofae  madre,  &alofpi- 
rito  fanto,  delquale  lei  è habitatione  , & a tutta  la 
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Corte  celeftiale  dellaeuallei  è Regina  • La  feconda 
cofa,  chefenoilaucftimo  di  fi  grate  udii,  lei  ci  ue- 
ftirà  di  virtù  ne]  teir  po  di  quella  vita,  & di  gratia  nel- 
la eternità.  Qi:efle  dcuote  IcrelJe  fecero  quello  che 
gli  era  fiato  comandato,  & afpettauano  la  preme  Ifo- 
ne . Imperoche  la  fcrella  maggiore  ogni  dì  penfando 
chi  era  quella  che  doueua  elfere  veflita  , ogni  giorno 
deuotilfmamente  diceua  i fuoi  tre  Rofarij , la  fecon- 
da più  affai  attentamente  fàceua  quello  meckfimo,  la 
minore  più  tiepidamente  oraua  ,&  non  cefi  IpdTo. 
Dormendo  adunque  quelle  trcforellela  notte  della 
Purificaticne  della  gloriofa  Vergine  Maria  eflà  Regi- 
na de’Cieli  entrò  nel  lucco  doue  dormiano  con  due 
fante;cicè  Catherina,&  Agnefà,  con  uefte  pretio- 
fiflime . Ma  le  velli  della  V ergine  Maria  erano  tutte 
fc  ritte  di  lettere  doro  con  mirabile,  & irreprenfibile 
artificio  / Aue  Maria  gratia  piena  . Et  andò  dia 
Vergine  Maria  al  letto  della  lòrelia  maggiore, & dite- 
gli. Dio  ti  falui  figliuola  mia, Dio  ti  falui.  Adeffoti 
laluto  fpelfo&  rifaluto:perche  fpesfiff  me uolte  mi  hai 
filmata,  e ti  ringratio  delle  bellilfme  udii  che  mi 
hai  apparecchiate.  Rifpofe  quella. O madonna  cignif 
lima  di  ogni  laude,  e da  me, e da  tutto  il  modo  degna 
da  dfer  falutata^a  me  balla  la  gratia  tua, e tutto  quello 
che  io  ho  potuto,epotrò.Et  dette  qfte  parole  la  Ver, 
Maria  dette  la  fua  bencditticne  a quella  giouanetta,e 
partiffi,  & le  fue  donzelle,  che  erano  con  lei  andarono 
alletto,  e ùmilmente  la  falutarcno  dicendo.  Dio  ti 
falui  fcrella  nofira,  perche  tu  ci  hai  uefìite  antera  noi 
quando  tu  ueftiflì  la  nofira  Regina  deiCieli, Sema- 
donna  . Et  detto  quello  feguitarono  la  Vergine  Ma- 
ria^ fparircno  tutte.D  opo  una  bora  apparue  alla  fc- 
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1 còda  lorella  la  Vergine  Maria,  veflita  d’una  uefte  uep 
defenza  donzelle, laquale  uefte  era  ben  ornata:  ma 
fenzaoro,  &fp!endore:  allaqual  andando  la  fallito , 
&diflegli:  Figliuola  io  ti  ringratio  del  tuo  feruitio 
che  mi  hai  Fitto  . Ma  lei  di  mala  uoglia  le  dille  . Q 
madonna  non  Tei  tu  apparii  poco  innanzi  alla  mia  fo 
teli  a con  le  donzelle  veftita  di  nobilifiimi  ueftimen-. 
ti?Allaqualerilpofe.Sappi  figliuola, che  la  tuaforella 
maggiore  mi  ha  ueftita  con  la  Tua  deuotione  di  più> 
pretiofe  uefti,  che  non  hai  fatto  tu  • Allaquale  la  gio-: 
uenetta  rilpolè . Madonna  perdonami  fe  non  ti  ho' 
coli  benferuita.  Ma  priego  alpetta  quello  altro  an- 
no, che  io  te  ne  apparecchierò  vna  più  pretiola . Ri-, 
fpofe  Maria  . Sia  fatto  come  tu  hai  detto . Et  {par- 
ie . Dopo  vn  altra  hora  apparue  alla  forella  minore 
in  vna  veftimenta  come  di  Tacco  ;ma  nientedimeno: 
rifplendente  di  dentro,  & dilfegli.  Figliuola  mia, io  ti 
-ringratio,  che  mi  hai  ueftita  nella  mia  Purificatio- 
ne  ; & qlla  có  gra  vergogna  le  dilfe.Io  ho  veduto  ma- 
donna le  belle  velie, che  ti  han  fatte  le  mie  forelle,  & 
io  le  ho  fatte  molto  tùli.  Mapdonami,dammi  fpatio 
di  uita,  perche  un’altro  annoti  farò  le  uefti  limili  a 
quelle  che  ti  ha  fatto  la  mia  forella  maggiore  . Et  la 
Vergine  gloriola  Maria  le  dille.  Sia  fatto  come  tu 
hai  detto.  Etlparuelauifione  . Quella  giouane  con 
gran  triftitia  narrò  quello  al  Confellòre  : ilquale  leii 
& le  altre  elfortò  ad  apparecchiare  l’anno  lèguen- 
te  uefti  più  pretiofe,  come  erano  Hate  amtnaeftra- 
te.  Nell’anno  feguente  nella  notte  della  Purificatio- 
ne apparue  la  gloriola  madre  Maria  Vergine  con  le 
predette  donzelle  alle  predette  forelle , con  le  uefti-, 
che  erano  apparfeaila  forella  maggiore, & pofeà 
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ciafcuna  di  loro  una  corona  in  capo  dicendo,  hor- 
mai  fiate  fe cure  del  reame  del  mio  figliuolo, nelqua- 
le  demani  tutte  tre  intrarete  . Et  effe  rifpcfero.  O 
madonna  il  noftro  cuore  è apparecchiato  : & difpar- 
nela  vifione.Et  fu  rallegrato  lo  fpirito  loro  di  gradif 
lima  ccnfolatione,fi£tttamcnte,eheilcorpo  fi  mutò 
in  infirmiti  . Et  la  feguente  mattina  andarono  al 
confeflbre,&  gli  narrarono  ogni  cofa,referendogIi 
gratia  del  buono  ammaefìrameto,  chele  hauea  dato. 
Et lui  le  pregò,  che  faccffino  memoria  di  luiappref- 
lo  il  loro  fpofó.Doppo  compieta  vene  vn  al  tra  volta 
con  le  dette  donzelle,  & con  moltitudine  di  Angeli  * 
& veflì  quelle  di  unauefta  biachiffima,  & gli  Angeli 
cantauano  alla  efpiratione  di  ciafcuna. Vieni  Ipofa  di 
Chriflo,riceui  la  corona, ehe  il  Signore  ti  ha  appareo 
chiato  in  eterno.Etcofi  per  la  gloriofa  Vergine  Ma- 
ria furono  condotte  al  Reame  de’Cieli.  Et  il  fuo  con- 
feflbre  narrando  quello  co’l  buon  eflempio  loro,moI 
te  perfone  fi  conuertirono  alle  buone,  & fante  opere. 


DI  VHyt  D'IPOT  ISSIMI  DO 

bilmente  aiutata  per  virtù  del  Befano. 

NElle  parti  della  Spagna,  come  narrafrate 
Giouani  del  Mote  nel  fuo  memoriale, al  tépo 
di  S. Domenico,  fù  una  nobil  donna  di  chiarif 
fimo  parentado  dimandata  Lucia,  laquale  nella  fua 
pueritia  per  induttione,&dottrina  di  S.Domenico  fu 
molto  dinota  del  Rofario  della  Vergine  Maria  ma- 
dre di  Dio.Coflei  maritata  ad  vn  nobil  caualiere  co- 
cepè,&ingrauidòdivn  figliuolo.  A quel  tempo  gli 
infedeli,  che  habitauapo  nel  regno  diGranata, faccelo 
r ->  ».  E 2 feorrerie 
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/correrie  per  la  Spagna , prefero  Luciani  fuo  marito, 
con  molti  altri,  &occifo  il  fuo  marito  fu  menata  pri- 
giona,  & fchiaua  alle  terre  de  gl’infideli,  & fu  fatta 
fchiaua  di  uno  crudelillimo  tiranno , & era  fchiaua 
delle  fchiaue,&  deputata  ad  ogni  uile  fèruitio , & of- 
ficio . Et  benché  fufle  grofla,&  grauida,non  gli  hauea 
una  minima  cópalfione;  ma  co  ingiurie;  & baronate 
cotinuela  moleftauano.Cofa  flupéda.Vene  il  giorno 
del  parto  di  L uria,  che  fu  alla  mezza,  notte  di  Natale 
del  Signore, no  lo  fapédo,  ne  effendo  prefente alcuno 
in  mezo  della  ftalla , & de  buoi , & porci  laiciata  co- 
me vna  beftia  irrationale, piena  di  dolori  fi  ftaua . Et 
perche  mai  no  hauea  nella  fua  tribulatione  lafciato  il 
Rofario  della  Vergine  Maria,  fece  la  madre  di  grada 
vna  cola  nuoua,có  qfta  pouerella.Efsédo  qfta  fànciul 
la  di  quattordici  ò di  quindeci  anni,e  per  i dolori  del 
parto  molto  an  guftiata,fi  j>  la  vergogna,come!ctiadio 
peri  grandi,  & afperi  dolori,  non  trouaua  rimedio. 
Mancando  adunque  gli  humaniremedijrcome  po- 
tè tolfe  la  cordula  de’Paternoftri  ; cominciò  a dire  il 
Rofario.Che  diremo  noi  più  oltre  ? La  Regina  de’Cie 
li,  laquale  non  fa  chiuder  le  uifeere  della  mifericordia 
fua  alle  perfone  deuote,&  a quelle  che  la  feruono;con 
molti  Angeli  che  gli  feruiuano  fi  apprefentò  à Lucia 
& fece  lofficio  della  oftetrice;&  leuò  il  figliuolino  na 
to,  & gli  tagliò  il  bellico,  & tutti  gli  effieij  foliti  a efi- 
fer  fatti  per  le  obftetrici  gli  fece.  Et  perche  no  era  chi 
battizaflfe  il  figliuolo  di  Lucia , fubito  apparue  un  fa- 
cerdotediuna  faccia  mirabile , & di  indicibile  clari- 
ti  : & haueua  la  corona  di  fpine  in  capo  ; & le  cicatri- 
’ci&  ftigmate  nelle  mani  non  fanguinofe,  maclarifli- 
me,&rifplendéticó  il  diacono, & fiiddiacono,  & la  fa 
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era  crefima  : ilquale  uenne,  & battezzò  il  fanciullo , & 

10  chiamò  Mariano,  & la  gloriola  Vergine  lo  tenne  al 
battefimo,e  coli  dal  nome  della  fantiflima  comare  Ma 
ria  fu  chiamato  Mariano.  Simarauigliaua  Lucia  di 
tanto  fplcndore,&*per  marauiglia  li  diméticò  di  ogni 
dolore.Battezato  il  finciullo  la  Vergine  Maria  lo  det- 
te alla  fua  madre  Lucia  dicendole.  Ecco  figliuola  mia 

11  tuo  figliuolo.  Confortati  & perfeuera:  perche  ti 
prometto  profpero  adiutorio  dal  Cielo,  & a quello 
modo  fparuela  uifìone.Et  Lucia  vedendo  il  fuo  figli 
uolo  fi  rallegraua, & della  vifion  fi  flupiua.T utto  il  do 
lore  partì,  & fi  lentia  più  forte,  & più  gagliarda,  che 
mai.  Etripofe  il  fuo  figliuolo  fopra  della  paglia  co- 
me hauea  fatto  Maria  V ergine  gloriofa  il  fuo  figliuo- 
lo Iefu  benedetto  in  mezo  il  bue  & l’afinello . Et  flet- 
te coli  Lucia  fino  alla  Purificatione  della  Vergine  Ma 
ria,  fempre  laudando  quella  nel  fanto  Rofario  . Il 
giorno  della  Purificatione  uno  certo  giouanecó  fac- 
cia rifplendente  uenne  a lei,  & diflegli . Lucia, perche 
tu  non  fei  purgata  fecondo  il  coflume  de  Chrifliani, 
apparecchiati, che  al  modo  de’  fedeli  tu  ti  purghi.Lu- 
cia  rifpofe . Meffere  qui  no  è facerdote,  ne  Chicle, ne 
popolo  fèdele:Cofa  mirabile . Et  lui  rifpofe.  Anzi  ti 
menerò  adeflò  ad  una  Chiefa  molto  bella  doue  tu  ue- 
drai  colè  mirabili,  & vdirai  cofc  flupende.Et  a quello 
modo  Lucia  portando  il  fuo  figliuolo  nelle  braccia: 
feguitaua  quello  che  la  conduceua.  Et  entrò  in  una 
Chiefa mirabiliflima,&  eflendo  appropinquata  alla 
Chiefa  le  occorfe  fanta  Maria  Maddalena, & fanta  An 
na,lequali  pigliando  Lucia  per  Sbracciala  conduce 
ro  al  choro.Allaquale  fubito  apparue  Maria  Vergine 
fantiflima,  & diflegli.  Lucia  figliuola, tu  fei  la  ben  uè- 
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nuta:  fp effe  volte  mi  hai  prefentatoil  mio  figliuolo 
per  il  Rofario  tuo,&  io  al  preferite  voglio  prefèntare 
te,&  il  tuo  figliuolo  per  tua  p urificatione  al  mio  dol 
ciffimo  figliuolo  : E prefela  per  mano,  códuffe  quel- 
la  entro  a l’altare  grandeidoue  era  apparecchiata  la  fe 
dia  imperiale,  &iui  appretto  la  fece  federe.  Dipoi 
venne  quel  facerdote,che  haueua  battezato  il  fuo  fi- 
gliuolo innàzi,e  cominciata  la  meffa,&cantata  fino  a 
l’offertorio  con  grandiffima  melodia,  uenne  il  tem- 
po di  offerire  la  candela  al  facerdote.Et  volendo  offe 
rire, Maria  Vergine  volfe,  che  Lucia  fuffe  la  prima  ad 
offerire, &baciare  la  mano  al  facerdote.Et  per  quello 
fileno  vnapietofa  lite  tra  Maria,  & Lucia.  Evin- 
cendo Maria, laquale  cofi  volfèrLucia  fu  la  prima, che 
offerì  il  fuo  cerio  a Chrifto,  & bacciolli  la  mano  : II- 
qual  cerio  era  grandiffimo , & ordinato  in  tre  ordini 
con  cinquanta  lucerne  per  ordine . Et  effendo  gran- 
diffimo  non  pefaua  più  che  gli  altri  confueti.  Et  offer 
to  il  fuo  cerio  Lucia  di  comandamento  deliaVergine, 
laquale  le  diffe,  che  effendo  il  dì  della  Purificatione 
dic-ffa  Lucia, bifognaua,  che  fuffe  la  prima  : perche 
la  facra  Vergine  diceria  effere  purificata  già  molti  an- 
ni . In  fine  della  meffa  tutti  fi  communicarono  : & 
Lucia  fu  la  prima, & la  V ergine  facra  la  feconda . Nel 
laquale  comm  unione  Chrifto  rcuelò  molti  fec  reti 
di  efla  Lucia  . Dapoi  la  gloriofa  Vergine  diffe 
aLuciarfigliuolamiaperfeueracome  hai  comincia- 
to, & io  ti  menerò  nella  terra  tua. Et  circa  l’hora  deci- 
ma fi  trouò  nella  chiefa  di  S.  Iacobo  di  Compoftella, 
cioè  in  Gallitia,j>che  lei  era  natiua  di  quella  città,ben 
che  fuffe  fiata  maritata  appreffo  a Granata, laquale  è; 
molto  dittante  da  Compoftella.  Perfeuerò  Lucia  rirù 
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chiufa  con  Mariano  Tuo  figliuolo, inficine  viuendo'  in 
sata  vita.Et  doppo  mortala  madre  laqualé fu  affluita 
in  Ciclo  dallaVergine  Maria:Mariano  fuo  figliuolo  fi 
rinchiulè,  &fècevita  eremitica  : Tempre  dinoto  del 
Rofario  perfèuerando. Doppo  chiamato  dalla  Vergi 
ne  fi  ripòso  in  pace. 


DI  VT^O  B^T^OT^E  *P  iARJE  E DI  S jl  ^ 
Domenico  per  lui  conuertito  per  virtù  del  Rofario. 

NArrano  i venerandi  padri  frate  Giouanni 
del  Monte,  & fra  Thomafo  dal  Tépio,che  nel 
tepo  di  S. Domenico  era  vn  grà  barone  della 
parétella  di  S.Domenico, chiamato  per nome  M.Pie 
tro,nominatiflimo  peccatore, & pieno  di  tutti  i vitij, 
& male  opere.  Cofìui  vdì  che  S.Domenico  co  grà  fer 
uorepredicaua  il  Rofario  della  gloriola  Verg.e  ficea 
molti  miracoli.-benche  folfe  come  difperatornientedi 
meno  venne  co  vna  grà  moltitudine  di  gentil’huomi 
ni  alla  predica  deH’huomosàto.Etpredicàdo  S.  Do- 
menico,entrò  in  chiefi,e  S.  Domenico  flàdo  nel  per- 
gamo , vidde  vna  infinita  moltitudine  di  demoni;  * 
ch’eran  attorno  al  detto  M. Pietro, i quali  lo  tenemmo 
incatenato  di  catene  di  fèrro  moltoflretto.Per  laqual 
cofa  S.Domenico  terribilméte  corniciò  a gridare,  & 
dire.Vditemipopolf&intédete.Sequalunquedivoi 
portaffe  la  imagine  di  vnTurco, Moro, ò Saracino, del 
Soldano,  ouero  di  ciafcun  tiràno,ouero  il  fegno  de  le 
profi,ò  de  porci, no  farebbe  qfto  grà  cófufione?ma  fò 
no  alcuni  di  voi  che  portano  la  imagine  del  diauolo, 
e tàte  imàgini  qti  peccati  hàno  fatti.  Vdì  Pietro  que- 
lle parole,  e ripieno  di  paura,  fe  ne  ritornò  a cala 

tribulato 


Miracoli  ftupendi  fatti 

tribulato,  & turbato  di  gran  fpaucnto . Seguita  l’al- 
tra fefla,e  Pietro  ritorna  alla  ehiefa,  e non  faptndo  ri 
troua  San  Domenico  chepredicaua:  ilqual  nelle  Tue 
mani  teneuail  Rofario  della  gloriofa  VergineMaria. 
Hauendo  veduto  San  Domenico  con  grandilfmavo 
ce  cominciò  a gridare. O Signor  Iefu  Chriftoti  pre- 
go che  tu  moftri  quallìaqflo  che  bora  entra  in  chie 
fa.Sapeua  San  Domenico  che  quello  huemo  era  gra 
difiìmo  ribaldo:  e che  non  lì  potè ua  conuertire  fe  lui 
non  hauea  qualche  gran  ccnfulìone.  Et  ecco  che  fu- 
bito  Iddio  aperfe  gli  occhi  di  tutto  il  popolo  : e tutti 
uidderoM. Pietro  elfcre legato,  & incatenato  da  mol 
ti  demoni; . Si  leuò  nel  popolo  gran  turbatione,  & 
nó  poco  grido  di  coloro, che  tal  cola  uedeuano.  Fug 
giamo  lo  inferno:  fuggiamo  la  morte.  Vdendo  que- 
llo M.Pietro  lì  marauigliaua  di  quello  fulfe  interue- 
nuto  . La  fua  moglie  la  quale  eraiui, &ifuoifamc- 
gli,  eferuitori  uedendo  quello  efier accópagnato  da 
tanti  de  monij  diceuano.  Scampiamo  lo  infèrno:  & 
fuggiamolo.  Vedendo, & vdendo  quello  M.Pietro 
dille  ad  vno  de  fuci  lèruitori . Che  cofa  è quella, che 
tutto  il  popolo  lì  confondeèE  lui  rifpofe . Fuggi  via 
il  demonio.  Tu  lèi  ildiauolo,  &non  huemo,  per- 
che fe i legato  da  fquadre  di  demoni;,  & incatenato. 
Durò  quella  tuibaticnenel  popolo  per /patio  diho 
re  tre.  Ccnolcendo  San  Domenico  elfer  l’hora  della 
diuina  eleni  ernia;  limando  un  Rofario  per  vn  fuo  co 
pagno  dimandato  fra  Bernardo  : Seda  parte  di  San 
Domenico  gli  dille . O Pietro  lopra  tutti  i peccato- 
ri peruerlì Rimo  ccnofci  il  tuo  peccato:  & vedi  il  fcan 
dalo,che  dai  al  popolo.  Hora  è tempo  di  far  peniten 
tia,&  conofci  il  tempo  della  tua  vifitatione , e prega 
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laVerg.Maria  nel  Tuo  Rofario: accioche  non  ti  intcr- 
uéga  quello  che  interuéne  a Dathan  & Abiron,i  qua 
li  furono  ighiottiti  dalla  terra.  Et  M.Pietro  dille  a ql- 
lo  che  gli  pfentò  il  Salterio.Prega  S.Domenico  , che 
nó  celli  di  orare  |>  me.E  detto  qfto  andò  all’altare  del 
la  gloriola  Vergine  Maria, & deuotamente  dille  il  Sai 
tcrio  della  gloriola  Vergine  : ftando  inginocchia- 
.to,&  humihnéte  inclinato. Et  finito  il  Salterio  fi  velò 
la  faccia,perche  era  fpauéto'horribile  a vederlo:  & an 
dò  a S.Domenico, alquale  cófelsò  i Tuoi  peccati:  & fu 
alfoluto  da  lui  & ipofta  la  penitétia  che  dicelfe  il  Sal- 
terio della  Vergine  Maria.Et  accioche  più  faciline  te 
confeguifie  la  remilfione  de’  fuoi  peccati, volle  che  fi 
facelfe  Icriuere  nella  cópagnia  del  Rofario,  ouero  Sai 
terio.Et  fatto  qfto  tutto  rallegrato,  & ripieno  di  gau 
dio  fu  reftituito  alla  prima  forma  & qualità:  & i de- 
moni; furono  fugati  & fcacciati  da  lui . Et  coli  come 
prima  era  circondato  da’demoni,cofi  dopò  fu  circon 
dato  & accópagnato  da  gli  Angeli.  Ritorna  la  dona 
ritornano  i familiari,  e luinarraua  la  mirabil  gratia 
che  li  hauea  fatto  Iddio:  cioè  che  a ogni  peccato  che 
cófelfaua  fi  fendila  fenfibilmente  elferli  fciolta  e leua- 
tà  vna  catena.Et  fu  fatta  quella  cafa  piena  di  ogni  fan 
tità,come  prima  era  piena  d’ogni  fcelerità.Quefto  ba 
ron  M.Pietro  doppo  fi  portò  prolperamente  in  ogni 
fua  facenda:efu  diuoto  della  VcrgineMariaferuédo 
a lei  nel  Rofario:  ét  al  tempo  della  morte  gli  fu  reuela 
to  ilfuo  tranfito,&  la  gloriola  Vergine  Maria  gli  ap- 
parse,& lo  condufTe  alla  eterna  patria. 
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COME  IL  \0SM\10  E MOLTO  VI \OFICrO 
alla  penitentia  di  quelli  che  fi  confettino . 

PRedican  do  S.Domenico  pia  Italia  hebbe  re 
uelatione  dalla  gloriòla  V ergine, che  a quelli  che 
fi  confettano  gliimponeffe  per  penitentiaa  di 
re  il  Rofario  ouer  Saicerio:non  gli  obligando  a pecca- 
to mortale  fc  lo  lafciaflero:  ma  ad  augmento  di  gratia 
dì  meritile  quello  diceflèro.Et  perche  Iddio  nó  efaudi 
fcei  peccatori:  gli  ordinò  che  gli  riceuefle  nella  cópa- 
gnia  del  Rofario,accioche  per  i meriti  de’fratdli  & fo- 
rche fulTero  aiutati  e fanati  con  le  medicine  de  gli  altri: 
e fulTero  difefi  dalle  arme  de  gl’ altri,  accioche  della  cor 
te  fubiime  del  magno  Imperatore  Iefu  diritto  non  fia 
no  fcacciati  & efclufi.Narra  frate  Giouan.  del  Monte , 
che  predicando  San  Domenico  in  Italiatuna  nobil  ma 
trona  Romana,  fi  confèfsò  da  lui , & udita  che  l’heb- 
be  le  impofé  per  penitentia  : che  per  7.  giorni  diceflé 
tutto  il  Salterio  della  Vergine  Maria,  e quello  per  ne- 
celfità.Dopò  le  impofe,che  per  diuotione  dùcette  ogni 
giorno  il  detto  Salterio . Et  lei  molto  di  qfto  contur- 
bata gli  difTe . Padre  io  ho  a dire  molte  altre  orationi  : 
digiuno  fpefle  uolte , & porto  la  camicia  di  lana  fopra 
la  carne,  e lotto  quella  il  cilicio , c continuamente  len- 
za ripofo  mi  affatico , uifitando  le  chicle  della  città  di 
Roma  . E fperofenza  tanta  penitentia  peri  meriti  de’ 
fanti  eflère  faluata  & liberata . Laqual  cofa  udendo 
San  Domenico  le  diffe.O  figliuola , le  tu  làpefti  quan- 
to fia  migliore  un  giorno  nella  oratione  del  Salterio, 
fopra  mille  de  gli  altri  non  diretti  coli . E perche  non 
ti  piace  quella  fàlutare  penitentia  ? laquale  tu  puoi  di- 
re 
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re  cantando,  fedendo,  lauorando  in  ciafcun  luogo: 
e da  ogni  tempo,  tutta  infieme,ouero  partita  in  tre  par 
ti,come  ti  piaceffe,  lenza  obligationedi  peccato  mor- 
tale ? Alqualeleiripofe . Padre  io  fon  in  molte  con- 
fraternità: & non  fo  fe  io  fatisfaccio  : & non  ardifco  in- 
trare  in  altre  compagnie  o fchuole . San  Domenico  al- 
lhora  alzati  gli  occhi  & uoltato  alla  imagine  della 
Vergine  Maria  dille  . O Maria  madre  di  Dio,  & aduo- 
cata  de*  peccatori  : ecco  ch’io  non  pollo  fare  quello 
che  mi  hai  importo.  E poi  dille  alla  donna.  Vattene 
figliuola  che  altra  penitentia  da  me  non  ricercherai.  E 
quella  , di  mala  uoglia  & non  affoluta  molto  fconfola 
tafi  partì  : perche  tal  cola  gli  era  interuenuta  fotto 
coli  fatto  e coli  famofo  huomo.  E però  configliata 
dal  Spirito  Santo, tutti i monafterij  di  Roma  circuì: 
& a qlli  facendo  larghe  elemofine  acciò  pgaflero  Iddio 
per  una  fua  certa  caufa.  Et  facendo  cofi  per  12.015  .dì, 
e non  trouando  ripofo  : ritornò  doue  San  Domenico 
predicaua  . Mai  fu  donna  tanto  anguftiata  quanto 
cortei . Imperoche  in  fogno  uedeua , & le  pareua  uc- 
dere  1’inferno  aperto  fotto  lei  per  riceuerla  , e per 
paura  tanto  era  ipauentata,  chehauea  perduto  il  co- 
lore , & hauea  perdute  le  forze . E poi  che  hebbe  udi- 
to San  Domenico  predicare  del  Rofario,  rimale  poi 
alla  fua  melfa  per  udirla,  cofa  marauigliofa  : Celebra- 
do  San  Domenico  fu  rapita  al  giudiciodi  Dio  horri- 
bilisfimo , & a quel  fu  condotta  per  effer  giudicata , Et 
molto  fu  riprefa  della  inobedientia  che  hauea  fatto  a 
San  Domenico  fuo  fèruo:  fu  giudicata  che  per  alquan- 
ti mefi  luffe  data  nella  podertà  del  nimico  , e per  quel 
tempo  fuife  dal  demonio  tormentata . E fubito  fi  len- 
ti effer  grandiffimamente  & ineffabilmente  tormen- 
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tata.Laqual  donna  eoli  tormentata  humilméte  firac 
comandò  alla  Vergine  Maria.E  fubito  gli  apparue  la 
fantiffima  Vergine  Mariadaqual prefe  la  fua  man  de- 
lira : & la  leuò  delle  pene  : & la  tirò  litio , & ditegli. 
O figliuola  mia  perche  lèi  Hata  inobediente  al  mio 
feruo  ignorantemente , ti  uoglio  mofirar  colè  che  ti 
piaceranno.Et  fubito  apparue  S. Domenico;  che  pa- 
reua  che  udilfe  confeflìone:&  imponeuai  Salteri;  per 
penitentia.De  quali  la  Vergine  Maria  ne  pigliauav- 
no  & lo  poneua  lòpra  una  bilancia  da  una  parte, e 
da  l’altra  tutti  i beni  che  haueua  fatto  quella  donna, 
e tutte  le  fatiche  corporali  che  erano  come  uno  mon 
te  fopra  quella  bilancia , imperoche  era  donna  fin- 
ta: e quel  folo  Salterio  egualmente  pefaua  tanto  qua 
to  tutti  gli  altri  fuoi  beni  che  haueua  finto.  All’hora 
la  V ergine  Maria  le  dilfe.Vedi  figliuola  mia  di  quato 
valore  fia  il  Salterio  della  S.Trinità.  E quella  don- 
na dilfe.Guai  a me  che  fon  viifuta  in  tante  fatiche , e 
per  ignoratiafon  coli  macata.Doppo  la  gloriofiVer 
gineconduffè  quella  donna  inParadifo,  & moflrol- 
li  là  inenarrabil  gloria  che  hanno  in  Paradifo  i de- 
noti del  Rofario  : t quelli  che  fono  fcritti  in  quella 
lènta  compagnia  e fraternità  : e che  dicono  il  Salte- 
rio. E quella  difle  elfer  la  caufa, perche  laudando  la  S. 
Trinità  immediateàlnoftro  Signor  Giefu  Chriflo,& 
la  fua  lantiffima  madre  Maria  Vergine, & le  altre  com 
pagnie  laudauano  diuerfi  fanti . Quella  gentildon- 
na confolata  ritornò  à fuoi  fenfì,&  inginocchiandoli 
dinaziaS.Domenico  humilmente  riceuutala  peni- 
tentia,  quella  fece  .•  Et  fu  augmentatrice  del  Rofario 
nella  città  di  Roma,&  fecondo  la  poflibilità  fua  aiu- 
tò il  nouello  ordine  de’frati  prcdicatori.Et  fìnalmen- 
, . te 
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te  paflata  di  quella  iuta  fu  lèpolta  nella  chiefa  de  fra 
ti  Predicatori.  E S.  Domenico  la  dimandaua  ipiri- 
tual figliuola.  Etilmedefimofcriuefra  Tomafodal 
Tempio . 


DI  FISI  B vuoisi  D I F 1\  IS^C  I *A  S C E L E- 

rato  , ilquale  per  virtù  del  Fofario  fu  connetti - 
to  al  ben  viuere . 

Predicando  S.  Domenico  in  Francia, era  vn 
grà  conte, ilquale  eradipelfima  vita,  maculato 
di  adulterij . E non  potendo  efier  conuertito  da 
niuno,la  fua  donna, che  era  della  ftirpe  reale, vedendo 
il  fuo  marito  far  tal  vitarindotta  da  dilperatione  fi  de 
liberò  ancor  lei  darfiallélafciuie  come  facea  il  mari- 
to,& trouarfi  de  gl’innamorati, & co  loro  peccare, p- 
che  il  fuo  marito  nò  dormia  feco  fei  o fette  voltolati 
no.  E qftononfaceua  perlibidine,mapdifpettodel 
marito.Efiendo  andata  in  camera  con  qfto  propofito 
fi  addormetòiefu  rapita  in  fpirito,& vidde  in  vifione 
le  pene  de  gli  adulteri  ne  l’iferno.Doue  vidde  vna  for 
nace  d’infinito  icédio  p letto:  e p lo  abbracciar  carna 
le  vedea  tra  le  braccia  de  gladulteri  vn  dracone  afto- 
cato,ilquale  con  la  coda  legaua  a loro  i piedi,  & dalli 
fuoi  occhi  gittaua  fiama  di  foco  ne  gl’occhide  gl’a- 
dulteratiic  p il  fuo  nafo  gittaua  fi  am  a di  foco  nel  nafo 
de  gl’adulterati,i  baci  di  cócupilcétia  gittauano  nella 
lor  bocca  veleni  mortiferi,e  coi  fuoi  piedi  alperritni 
fquarciaua  il  ve  tre  e le  uifcere,&circa  i inebri  genitali 
gittaua  vna  Iporcitia  indicibile,  laquale  entràdo  nelli 
loro  corpi  li  caufaua  dolore  vehemétiffimo.  Vide  più 
oltravn  luogo  apparecchiato  al  fuo  marito.  Ritorna 
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fa  in  fé  mutò  propofito  , & predo  uenne  a trouar  San 
Domenico.  Ilqualehauendole  compassione  , lafcrif- 
fe  nella  compagnia  del  Rofiirio , & dettegli  il  Rofà- 
rio , efortandola  che  deuotamente  lo  dicelfe . Laqual 
cola  lei  accettò  diuotamentc . Et  uolendo  guadagna- 
re il  Tuo  marito:  San  Domenico  gli  dille. Figliuola  poi 
che  per  1 5 .giorni  tu  harai  detto  il  tuo  Rofario  : pon- 

10  nel  letto  lotto  il  capo  del  tuo  marito , lòtto  il  ca- 
pezzale . Fece  la  donna  quello  che  haueua  comanda- 
to il  Santo.  Et  ecco  chela  prima  notte  che  leipo'lc 

11  Rofario  fotto  il  capo  del  marito , lui  cominciò  tut- 
to a tremare  con  terribilisfimi  fpauenti  & terrori 
delle  offefé  fatte  à Dio  : in  fi  fatto  modo  che  non  pote- 
ua  , ne  ardiua  fépararfi  dalle  braccia  della  fua  don- 
na : & con  lagrime  dimandaua  aiuto  : La  feconda 
notte  gli  parue  effer  condotto  al  giudicio  : & efferc 
accufato  de  fuoi  peccati  dinanzi  al  giudice  . Sueglia- 
to  cominciò  fopra  modo  hauer  timore, paura,  emo- 
flraua  amore  e riuerentià  alla  fua  donna  . La  terza 
notte  fu  rapito  alle  pene  dell’inférnote  uidde  le  pene  ap 
parecchiate  a gli  adulteri,  che  haueua  ueduto  la  donna 
fua, come  è detto,  & per  quelle  fu  menato  per  un  buo- 
no fpatio,  e qlle  prouò:  Dopò  gli  apparue  l’ Angelo, & 
gli  diffe,  & eifortollo  che  lafciafle  gli  adulteri; , e che  a- 
jnaffe  la  fua  moglie:&che  dicelfe  il  Salterio  della  glorio 
fa  Vergine  Maria  : & intralfe  nella  fraternità . Ritornò 
l’huomo  dallo  infèrno  &dimandò:uenia  & pdono  al- 
la fua  donna, & le  promelfe  perpetua  fedeltà.  Dopò  an 
dando  a San  Domenico  con  tutti  di  cafii  fua  fi  fece 
fcriuere  nella  fraternità  del  Rofario  della  gloriola  V er- 
gine Maria.  E da  quel  tempo  in  quà  in  fin  al  fuo  ul- 
timo fine  fempre  portò  in  mano  i Pater  noftri , per 

tut- 
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ttitto  doue  lui  andaua.o  alla  guerra,  o in  palazzo,  o iti 
cafa,  ofuoradi  cala  . Et  per  molti  anni  dopò  uifle  m 
grande  profperità  : & della  Tua  donna  hebbe  molti 
figliuoli, e con  grandis finta  fantità  ptrfeuerarono.  Fi- 
nalmente in  un  giorno  medefìmo  apparue  la  gloriola 
Vergi.  Maria  a l’uno  & l’altro  , & riceuc  le  anime  loro: 
li  corpi  furono  infieme  fèpolti  nella  Chiefa  cathcdrale 
di  Parigi  in  una  medefimafèpoltura:  laqual  Chiefa  è 
intitolata  al  nome  della  gloriofa  Vergine  Maria. 


SI  ME\ET\1C  E M l^Sl  LMEVJTE 

conuertita  per  uirtù  del  Befano. 

Predicando  fèruentisfimamente  nella  città  di 
Dima  S.  Domenico:  & fecondo  la  impofitione  a 
lui  fatta  dalla  gloriofa  Vergine,  magnificando  il 
frequétare  del  Rofàrio,n5  fidamente  molti  Cardinali, 
Epifcopi , prelati,  & di  ogni  forte  di  homini,  ma  edam 
molti  gentilhuomini  & gentildonne  : & di  ogni  altra 
forte  di  donne  fi  fecero  fcriuer  nella  compagnia  del  Ro 
fario . Tra  le  altre  donne  era  una  publica  meretrice  Co- 
pra. tutte  le  altre  formofisfima,laqual  sétédo  il  parlare, 
e la  eloquentia  di  S.Domenico  fi  fece  fcriuere  nella  det 
ta  compagnia.Et  tolto  il  Rofario  de’  Pater  noftri  lo  na 
fcódeuafotto la uefta,efpelfeuoJtelo  diceuamientedi 
meno  feruiua  al  peccato  della  carne,  & era  tanto  bella, 
che  fopra  tutte  le  altre  era  frequentata.  Perfèuerò  qfìa 
Catherina  dimandata  bella  per  la  fua  inccparabil  ue- 
nuftà  I orare  il  Salterio  della  Vergine  Maria, & ogni  dì 
almeno  una  uolta  al  dì  uifitaua  la  chiefà.Perfèuerando 
Catherina  in  dire  il  Rofario:  un  dì  pafsado  per  la  città 

di  Roma 
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di  Roma  fi  incontrò  in  un  bel  giouane,i!quale  a lei  a‘c 
cortato  le  difTc.  Dio  ti  falui  Catherina, che  fili  qui?  Hai 
tu  cafa?Alquale  lei  rilpolè.Melfer  fi  che  io  ho  cafa , & 
ogni  cofa  bé  difporta  in  erta,  allaqualil  giouine  difi- 
fe. Adelfo  uoglio  cenar  teco.  Et  lei  molto  uolontie- 
ri,e  tutto  quello  che  uorrai  ti  darò  uolétieri.  E cofi  da 
doli  mano  infieme  uennero  a cafa  di  Catherina  : do- 
tte era  belle  fanciullerapparecchiofli  la  cenare  quel  fore 
Riero  non  conofciuto  fimifè  a federe  con  Catherina 
bella  . Mangiavano  & beueuano  infieme  , e tutto 
quello  che  coRui  toccaua, fi  mutauaincolordifan- 
gue,non  fenza  fingular  odore  eccellentiflìmo . Alqual 
Catherina difle  ; Meflere  che  vuol  dire  che  ciò  che 
toccate  fi  conuerte  in  colordi  fangue?  Et  lui.  Non 
fai  tu  che  il  Chriflianonon  debbe  mangiare  ne  be- 
re alcuna  corti , le  non  è colorita  del  fangue  di  Chri- 
Ro  ? A querto  modo  Catherina  bella  marauiglian- 
dofi  di  tanto  foreRiero,  Raua  Rupefatta  e non  hauea 
più  ardimento  di  toccarlo.E  diflegli.  Meflere  per  qua 
to  ueggo  uoi  lete  huomo  di  grande  auttorità  e riue- 
rentia.  Ditemi  vi  prego  chi  uoi  fiate,  donde  uenite. 
Allaqualelui  rilpofe.  Quando  faremo  in  camera  io 
ti  dirò  quello  che  mi  dimandi . E cofi  rtando  fofpe- 
fa  apparecchiò  la  camera, Scelta  prima  entrado  nel  let- 
to inuita  il  fuo  alloggiato  che  anco  lui  uenga  al  letto. 
Colà  Rupéda  à tutti  gli huomini.Subitainéte  fi  trasfor 
mò  in  forma  di  vn  fanciullo, ilqual  hauea  la  croce  I fpal 
la,&  la  corona  di  Ipine  in  capo,&  nelle  mani  e piedi  le 
Rigiriate, &p  tutto  il  corpo  piaghe  Ifinite.E  difle, ò Ca 
therina  hormai  certa  della  tua  pazzia.  Ecco  che  tu  vedi 
la  paflìone  del  tuo  Chrirto,p  ilqual  tu  hai  detto  il  x .Ro 
Cario  <f  5 o.  Aue  marie, pchc  dalla  prima  hora  della  mia 
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concettione  infino  alla  mortelo  ho  portato  nel  cuor 
mio  quella  pena  tanto  terribile,  che  niuna  pena  dì 
quello  mondo, e tutte  infieme  nó  le  gli  poflòno  cópa- 
rare.  Et  nientedimeno  io  ho  follenuto  tutte  quelle 
colè  per  te.  Catherina,  uedute&  udite  quelle  colè  fi 
ftupì.  Elubito  fi  mutò  in  forma  di  un’huomo  uirile 
fecondo  che  era  al  tempo  della  palfione,  e dille . O fi- 
gliuola mia  guarda  quante  cofe  io  ho  patito  per  te,  le 
quai  colè  eccedono  tutte  le  pene  cheli  polfono  pati- 
re , perche  la  mia  po flan za  del  patire  fu  diuina,  e non 
humana.Et  detto  quello  fi  trasformò  in  clarità  del 
Sole  conleftigmateluminolè,&dilfe.  Figliuola  mia 
da  qui  inanzi  emenda  la  vita  tua. Et  coli  come  fei  Hata 
in  lcandalo  a molti , coli  fa  che  tu  fia  in  buono  dièm- 
pio. Io  ti  fon  apparfo  in  tre  modi,  accioche  la  appari 
tionc  corri  Iponda  alle  contéplationi  che  hai  fatto  di- 
cendo il  Salterio . E dette  quelle  colè  dilparue  Chri- 
fìo,  e Catherina  fece  penitentia . Et  il  giorno  feguéte 
ficonfelsòa  San  Domenico.  Allaquale  lui  dette  per 
penitentia  il  Salterio  della  Vergine  Maria . Et  orando 
Catherina  molto  diuotamente,lcapparue  la  Vergine 
Maria, e dilfegli . Ecco  figliuola  tu  hai  peccato  aliai , 
ogni  giorno  datti  tre  difcipline,  eciafcuna  fia  di  55. 
battiture,  perche  allhora  tu  farai  il  Salterio  peni- 
tentiale.Nonè  bifogno  lèmpre hàuere le  uergelle, 
ma  con  le  corde  rinforzate  ouer  cordoni  ditti  le  bat- 
titure . Catherina  plèuerò  in  penitentia  & nel  ferui- 
tio  del  Salterio  della  Vergine  e dopò  entro  in  un’ere- 
mitorio , e dette  il  Ilio  a poueri . Allaquale  Dio  mani- 
fellò  molte  reuelationi,  finalmente  chiamata  da  Id- 
dio con  gran  diuotionepafsò  di  quella  uita.  Confi- 
derà la  uirtù  del  Rolìuio  & la  fua  efficacia , ;nella  con- 
„ . G uerfione 
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ucriionc  mirabile  di  quella  peccatrice. 


COME  INCIELO  S I F G \ M S 0 L E le- 
nità dì  quefto  Profano  fantifiinw . 

VN  O fanto  huomo  rapito  in  cielo  uide  il  Re  de 
i Re  lelii  Chriflò  noftro  Signore  a feder  in  vna 
Cathedra  eecelfa,&  eminetere  tutto  il  celeftial 
efcrcito  ueflito  di  vtftimétifulgeti  &riiplédenti.Dq- 
pò  la  Regina  Vergine  Maria  con  tutte  le  vergini  acco 
pagliata  & ornata  delle  {quadre  di  tutti  i fanti  come 
un  Sole  rifplendeua. Venendo  tutti  dinazi  alla  fedia  re 
gale,  con  voce  fuauiflima  catauanoil  predetto  Rota- 
no. Et  ogni  uolta  che  nominauano  il  nome  di  Maria, 
tutti  inclinauano  i fuoi  capi  humilmente:ma  quado  no 
minauàno  il  nome  di  Iefu  fubitamente  tutti  fi  inginoc 
chiauano>&.con  fomma  riuerentia,come  fi  conuiene, 
lo  adorauano.Et  hauendo  cataro  il  detto  Salterio  con 
giubilo  di  cuore, riferédo  gratie  a Dio  per  tutti  i beni 
che  dal  prefato  Rofario  vengono  in  cielo  & interra 
con  ogni  attcnticne  orauano  per  tutti  quelli  che  era- 
no diuoti  e che  diceuano  quello  Rofario  > maflime 
quelli  che  fono  in  confraternità* 


DI  V2^CJtV  MLLIEliE  IL  QF  LE  V V TE 
il  Bufarla  indotto  alla,  confezione. 

ER  A nelle  parti  di  Tholofii  vn  cauallier  per  nome 
M. Antonio,  ilquale  era  dimàdato  gradepecca- 
tore:&  per  grà  tempo  non  fi  era  cófeflato  de  fuoi 
peccati, nientedimeno  diceua  il  Rofario  della  Vergine 
Maria.  Et  volendo  Iddio  ridurlo  a buona  uita:  gli 

moftrò 
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moftrò  unauifione  terribile.  Iinperoche  rapito  al- 
lo inferno  uide  molte  pene  de  dannati . Tra  le  quali 
uiddeuna  pena  acerbiffima  di  quelli  che  non  fi  fono 
uoluti  confeffare  : laqual  pena  era  tanto  acerba  che 
non  fipotrebe  narrare  . Quello  caualliere  iiedcndo 
quelle  pene, ne  pad  qualcuna  anchoralui.  Et  offendo 
in  quelle  pene  terribili , la  gloriofa  Vergine  piena  di 
pietà  lo  fece  cauare,&  diflegii.  Antonio  perche  tu  hai 
detto  il  mio  Rolàrio  fon  contenta  di  liberarti  dà  que- 
lle pene.  Ma  uattene  al  mio  diletto  feruò  maeflro 
Dominico  predicatore, e fa  che  da  mia  parte  ti  riceua 
nella  cofraternità  mia  del  Rofario, imperoche  in  quel- 
la è grande  efficacia  di  impetrare  la  grada  della  cotri- 
tione  & confcflionc.E  quello  che  dico  a te, fa  che  tu  lo 
dichi  a gli  altri.  Confeffati  adunque  à Domenico  fer- 
uo mio , c narragli  quello  che  hai  veduto.  Conferito 
adunque,  e doppo  fatto  capitano  contraigli  Heretici 
fu  molto  vittoriofo.  E per  tutte  le  lue  bandiere  hauea 
fatto  dipingere  il  Rofario  della  Vergine  Maria.E  mol 
te  uohe  nel  conflitto  della  battaglia, uide  mirabil  aiu- 
to dal  cielo  per  uirtù  del  S.  Rofario. 


DI  VN^4.  FMVJ01FLLM  SOMME  R^S  M,E  V E \ 
uirtù  del  Rofario  refufeitata. 

FV  in  una  città  di  Boemia  dimandata  Egra  una 
certa  giouinetta, laquale  era  fcritta  nella  fraterni 
tà  del  Rofario: & q nello  dicea  come  era  fiata  am 
maéftrata.  Coftei  un  giorno  fcherzando  con  le  altre 
fanciulle  appreflo  il  fiume  , per  diiiina  permiffione 
e gloria  del  Rofario  della  beatiffimà  Vergine  JVJaria 
fi  annegò.  Laqual  cofii  intendendo  la  madre  .-piena 
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di  anguftie  lagrime,  & gridi corle , & fece  cauare  II 
corpo  della  figliuola  dell’acqua.  Et  con  querulofe 
uoci,  & pianti  grandiflìmi  quafi  lamentandoli  della 
Vergine  Maria  dicea . O dolciffima  madre  di  Dio , è 
quefia  la  cuftodia  che  tu  hai  delle  perfone,  che  ti  fori 
diuote , che  dicono  le  laudi  tue  ? Tu  fili  che  la  mia  fi- 
gliuola era  tutta  diuotae  diceua  il  tuo  Rofario  di- 
uotamente , e tu  l’ hai  lafciata  annegare  fenza  confef- 
fione  mifèrabilmente  ? Ti  prego  adunque  madre  di 
grana, che  tu  mi  cónfoli,  & mi  rendi  la  mia  figliuola  . 
So  che  lo  puoi  fare , perche  Tei  madre  di  ogni  grana . 
Et  dicendo  quefte.parole  có  molte  la  grinte,  e fofpiri, 
batteua  alli  orecchi  della  dolciffima  madre  di  Dio. 
Doppo  fece  voto  alla  dolce  Vergine  Mariarchefère- 
fufcitaua  la  Tua  figliuola,  ancora  lei  intrarebbe  nella 
fraternità  del  fuo  Rofario,  e quello  có  diuotione  di- 
rebbe tutto  il  tempo  della  vita  fua.O  dolciffima  Ma- 
ria quanto  lèi  mifericordiofà.  Fatto  il  voto  per  la  ma 
dre,la  figliuola  fubito  refufeitò  per  virtù  della  Vergi- 
ne Maria  da  morte  a vita, lana  & falua  fenza  alcuna  le 
fione.EtringratiandoDio,ela  gkuiofa  VergineMa 
ria,  con  fèlla  & allegrezza  tornarono  a cafa  narrando 
a tutti  la  virtù  del  Rofario. 


delibi  rit^rr  del  ci^c^ì 

gratta  della  confeffìone. 

N’E  l l a città  di  Crodaco  di  Olanda,  era  una 
donna  benigna,  laquale  era  gran  peccatrice. 
Coftei  ridotta  in  difperatione , per  fpatio  di 
anni  24.non  fi  era  confeffata,  perche  non  credeua  po 
tere  cófeguir  perdonanza  de’fuoi  gran  peccari.Et  ef- 
fondo 
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fèndo  effettata  da  vn  frate  dell’ordine  de’Predicato- 
ri  alla  confeflione,gliopponeua  la  Tua  difperatione. 
Mail  frate  confidandoli  della  virtù,  & portanza , & 
mifericordia  di  Chrifto,&  della  Vergine  gloriola,  le 
diffe.Dirai  ilSalterio  della  Vergine  Maria, e sé  za  dub 
bio  riceuerai  grana,  & mifericordia  da  erta  di  poter- 
ti confortare,  & remiflione  de  tuoi  peccati.  Et  hauen- 
do  cortei  per  tre  giorni  detto  quello  Salterio  & non 
fentendo  alcuna  contritione,ò  compulsione  in  le, ri- 
tornò al  detto  frate  Predicatore, & diflègli,che  hauea 
detto  il  Rofario, & non  fi  trouaua  alcuna  confolatio- 
ne,ne  deuotione.  Allaqualeiil  detto  frate  rifpofe.Pcr- 
feuera  figliuola  mia  in  quella  deuotione  & farai  con- 
folata.Quefta  donna  adunque  riceuendo  il  buon  co- 
figlio  del  fanto  frate;  ritornata  a cafa  continuò  il  Sai 
terio  per  tre  fettimane.E  finite  quelle, di  tanta  contri 
tione,  e compuntione  fu  ripiena  l’anima  fua,  che  gli 
pareuacheilfuo  cuore  fi  doueflefpezzare . Onde 
prettamente,  & con  follecitudine  ritornò  a quel  fra- 
te Predicatore, & dinanzi  a lui  proftrata  con  molte  la 
grime  fi  confettò  diligentemente.  Etperfèuerando^ 
nella  diuotione  del  Salterio  della  gloriola  Vergine 
Maria,  uifle  poi  caftirtìmamente  , ad  honore  della 
glorioiirtima  Vergine  Maria  aduocata  de  pecca- 
tori . 


DI  VXjA  GIOVJLV^E  CHE  V E II  L Jl  G1F- 
fiitia  era  Hata  fepolta  viua  fotto  terrai  fu  liberata . 

EH  A nella  predetta  città  di  Boemia  : detta  Egra 
una  giouanetta  vergine , laquale  eflendo  fiata 
corrotta, &ingrauidata  da  uno,cò  gràde  timore 

& ver- 
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&uergogna  alpettaua  il  parto, nelquale  folle  difccper 
to,  & uulgato  ilfuo  peccato  . Et  eflcndo  andata  alla 
predica, & hauendo  udito  che  quelle  perfone  chedi- 
uotamente  fi  fanno  lèriuere  nella  fraternità  dei  Rolà- 
rio,  & dicono  quello  con  diuotione,  fono  liberate  da 
ogni  infàmia  : fi  fece  fcriuere  nella  predetta  fraterni- 
tà del  Rofario,&  quello  con  gran  diuotione  diceua 
fin’aì  tempo  del  parto.  Etuenendoil  tempo  del  par- 
to eflcndo  lei  fola  nella  camera  fua  partorì  un  figliuo- 
lo e quello  ftrangolando  lo  fcpelì  fotto  il  letto . Ma 
uolendo  Dio  dimoftrare  la  uirtùdeIRofarioedella 
fua  Madre  làntillìma,quefto  flagitio  fu  difcopcrto  & 
manifeftato.  Prcla  adunque  coftei  e prelèntata  al  giu 
dice,cófelsò  il  fuo  delitto, & da  lui  fu  giudicata, che  ui 
ua  fuffe  fèpolta . Fatta  adunque  la  fòlla  fu  in  quella 
gittata,  & coperta  dalla  terra . Doppo  molte  hore  fu 
udito  una  uoce  di  fotto  terra  la  qual  tre  uolte  dicen- 
do . Liberatemi, peroche  io  fono  uiua.Quelli  che  udi- 
rono quello , chiamato  il  fiicerdote,  & concorrendo 
tutta  la, città  la  difcoprirono&  la  trouarono  uiua  & la 
na, laudando  Dio  & la  Vergine  Maria.  E dimandata 
come  filile  uiua,rilpole  con  licramento . Io  per  eife- 
re  fiata  diuota  della  Vergine  Maria, diceua  il  fuo  Ro- 
làrio . Et  per  non  edere  ben  confelfa  douendo  elfere 
dannata  all’ infèrno, la  Vergine  Maria  mi  ha  conlèrua 
ta,accioche  mi  polfiben  confèlfare.Et  ui  dico  che  ef 
fa  Vergine  Maria  mi  ha  inoltrato  pene  horribili , che 
harei  patito  fe  io  non  fulfi  fiata  fua  diuota, dicendo  il 
Rofiirio.  Quella  donna  uilfe  doppo  longo  tempo  li- 
na'e  lènza  lefione,  magnificando  Dio,&  la  fua  Madre 
Maria  che  làlua  i fuoi  diuoti. 


. DI 
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DI  VI \£v*  DOIsm \A  CHE  DICENDO  IL  2^0- 
farÌQ  riìiocò  il  marito  che  tra  partito  da  lei. 

ER  A uno  ilqual  di  ricco  diuentò  pouero.Et  non 
potendo  cóparire  tra  li  altri  Tuoi  cittadini  j>  po- 
uertà  dilpcrato  abbàdonò  la  moglie  e li  figliuo- 
li piccoli,  delolati  & poueri,  & andò  in  lontan  paele. 
Et  uedendofi  la  donna  abbàdonata  dalla  compagnia 
del  marito, confinata  in  grade  miferia  continuamene 
piageua,&nonriceueuaconfolatione  ueruna.  Et  ef- 
fendo  fiata  esortata  da  uno  frate  de  lordine  de  frati 
Predicatori  che  dicelfe  il  Roftirio,  perche  ilfuo  mari- 
to per  uirtii  della  Vergine  gloriofiflima  ritornereb- 
be,cominciò  a dire  eifo  Rolario.  Et  dicendolo, con- 
tra  ogni  Iperaza  il  luo  marito  ritornò  a lei  per  i meri- 
ti della  gloriola  Vergine  Maria  madre  di  Dio . Qae- 
fto,  e molti  altri  miracoli  ha  dimoftrato  ilnoftro  Si- 
gnor Dio  in  commendatione  della  gloriofa  Vergine 
Maria , e di  continuo  dimofìra  per  dare  ad  intendere 
a tutti  i Chriftiani  la  uirtù  di  quello  finto  modo  di 
orare,cioè  del  Salterio  ouero  Roftirio  del  Signor  Iefu 
Chrifto  e delia ficratiflima  V ergine  Maria.Et  in  cor- 
roboratane di  quello  sato  efìercitio  fono  fiati  fopra- 
pofti  gli  fopradetti  miracoli  come  appare, liquali  fo- 
no fiati  cauati  di  uno  libro  del  beato  frate  Alano  piu 
uolte  foprànominato,  huomofantilfimo  & deuotif- 
fimo  della  gloriofi  Vergine,  & alquanti  altri  fono 
fiati  hauuti  da  alcuni  religiofi  degni  di  fède.  Et  chi 
uolelfe  dire  tutti  i miracoli  che  fono  occorfi  in  quello 
fanto  Rolario,bifognerebbefaremoltilibri.  Ma  per 
breuità  fi  lafciano. 

Ma  tutta  uia  effortiamo  tutti  i fideli  Chriftiani  che 

non 
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noti  uogliono  in  quello  procellofo , & calamitofo 
mondo  mai  partirli  dall’aiuto  deila  gloriofa  Vergi- 
ne Maria  madre  di  Dio,  e Tempre  in  quefto  tempc- 
ftofo  mare  drizzare  la  naui cella  noftra  a quefta  glo- 
riola Madre . Imperoche  lei  è ftella  del  mare  di  que- 
fto mondo, laquale  drizza  i nauiganti  al  porto  di  la- 
lute,pa(Tate  tutte  le  fortune  di  quefto  mondo.  Della- 
quale  il  diuoto  San  Bernardo  fornendo  fopra  l’Eua- 
gelio,  Miflfus  eft  Angelus  Gabriel,  nella  Homelia  fe- 
conda di  quefta  làntiftima  ftella  dice  quelle  belle  pa- 
role. Maria  ella  è quella  nobile  ftella  nata  di  Iacob,  il 
raggio  dellaquale  illumina  l’vniuerfo  mondo  , &lo 
fplendorefuo  riluce  nella fuperna patria,  &trapaf- 
fa  l’inferno , & illuftrando , & illuminando  ancora  le 
tenebre, & rifcaldado  le  menti  e i corpi, nutrifce  le  vir 
tù,&  purga  i vitij.  Quefta  è quella  preclara , & degna 
ftella,fopra  quefto  mare  fpatiofo,  cioè  il  mondo  nc- 
celfariamente  folleuata,  laquale  rilplende  di  meriti, 
& illumina  con  fuoi  elfempi . O tu , Ila  chi  ti  uogli, 
ilquale  intendi  in  quefta  inftabilità  del  mondo  più 
prefto  fluttuare,  & elfere  agitato  dalle  procelle  del 
mare, che  caulinare  fopra  la  terra, non  rimuouere  gli 
occhi  dallo  Iplendore  di  quefta  ftella, fe  non  vuoi  ef- 
fe re  oppreifo,&  fuffocato  dalle  fortune  . Se  fi  leua- 
no  contradite  i venti  delle  tentationi , le  tu  incorri 
nelli  fcogli  delle  tribulationi  & affanni  ; guarda  la 
ftella  e chiama  Maria.  Se  tufei  percolfo  dalle  onde 
della  fuperbia  ouero  ambinone  ouero  detrattione, 
ouero  inuidia,  guarda  la  ftella, chiama  Maria . Se  la 
ira, ouero  auaritia,  ouero  delettatione  della  carne 
fpingefle  la  nauicella  della  tua  mente , guarda  a Ma- 
ria. Se  fei  turbato  per  moltitudine,  ouero  grauezza 
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dipeccati,ouero  per  bruttézza  e turpidine  di  confrié 
tia  cófufo»  ouero  per Thofroredel  diuin  giudicio  fpt 
uentato , per  quello  Cominciò  eflere  aflorto  dal  bara- 
tro della  triftitia>&  dall’abiiTo  della  difperatione,pen- 
fa  di  Maria  Vergine . Ne’pericoli , nelle  cofe  dubbie» 
nelle  angultie , penfa  a Maria, chiama  Maria . Non  lì 
parta  dal  tuo  cuore,  non  lì  parta  della  tua  bocca . Et 
accioche  tu  impetri  il  fuffragio  della  fua  oratione 
non  abbandonare  I'eflempio  della  fua  làuta  cofiuer- 
fatione . Seguitando  Maria  tu  no  n fmarrifei  la  uia  » 
pregando  Maria  tu  non  cafchi  in  difperatione , pern- 
iando di  Maria  tu  non  fallirne  cadi  in  errore,tenendo 
tì  a Maria  tu  non  cadi , defendendoti  Maria  tu  non 
hai  paura  ne  timore , menandoti  Maria  non  ti  affati- 
chi,aiutandoti  Maria  tu  peruieni  al  tuo  ddìderio . Et 
a quello  modo  in  te  fteflò  proui  che  meritamente  è 
chiamato  il  fuo  nome  Maria  . Quelle  dolciflime  pa- 
role di  San  Bernardo  fono  da  elfere  molto  ben  rumi- 
nate & peniate  da  tutti  i fedeli  Chriltiani , impetoch 
fenza  l’aiuto  di  Maria  non  lì  può  peruenire  alla  falu- 
te . E non  bilogna  hauere  paura  di  andare  a lei,  im- 
peroche  è tutta  dolce  e fuauc,cotne  dice  ancora  S.Ber 
nardo  in  un  fermone  della  Afluntione  di  Maria  Vergi 
ne  coli  dicendo . Che  bifogna  che  I h umana  fragili- 
tà temi  d’andare  a Maria  ? In  lei  non  è niente  di  sa- 
lterò , niuna  colà  terribile  & fpauentofa  . Tutta  è 
fuaue,  &offerifce  à tutti  latte  & lana . Riuolgi  dili- 
gentemente tutta  la  hilloria  della  euangelica  lettio- 
ne,  e le  tu  troui  niuna  cofa  increpatoria , ouero  qual- 
che legno  di  leggier  riprenlìone  in  Maria,  habbila  fo- 
fpetta,e  temi  di  andare  à lei , Ma  confiderà  diligen- 
temente tutte  le  cofe  che  fi  appartengono  a Maria  & 

H tu 
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tu  trouerai  veramente  lefue  uifcere  piene  di  carità, 
pietà,  manfuetudine,&  mifèricordia,refèriici  gratieà 
Dio  che  ti  ha  dato  tale  mediatrice  con  la  benignilfima 
milèratione,&  di  tale  difenlàtrice  proueduto , nella- 
, quale  niuna  colàpuoefferelolpetta.Imperocheèfat 
>ta  ogni  cofa  à tutti, & fi  è fatta  debitrice  a tutti  i fiipié 
ti  & infipienti,&  con  la  fua  copiofiflìma  carità  apre  il 
fcno  della  mifericordia  a tutti , accioche  tutti  riceui- 
no  della  fua  plenitudine . Il  cattiuo , & imprigiona- 
to la  redentione,lo  infermo  la  fanità , il  malencolico 
e pien  di  triftitia  la  confolatione,  il  peccator  perdona 
za,  il  gì  urto , gratia, l’Angelo  allegrezzaja  làntiffima 
Trinità  gloriala  perfona  del  figliuolo  la  fuftantia  del 
la  humana  carne,  e coli  nó  è alcuno  che  fi  afconda  dal 
fuo  finto  calore.  Fin  qui  fono  parole  di  S.  Bernardo. 
Hor  adunque  tutti  uoi  diuoti  di  Maria  Vergine  ricor 
rete  à quella  perche  lei  è aduocata  di  tutti  che  a lei  ri 
corrono,  Ita  fempre  dinanzi  à Dio  per  noi.  Et  come 
dice  S.Bernardo,dimoftra  al  fuo  fantiffimo  figliuolo 
lefu  Chrifto  il  fuo  petto,  &lefuemammelle,Iequali 
quello  lattorno,  accioche’l  mouia  pietà  di  noi  infeli- 
ci peccatori. Et  hauendola  noi  tutti  tolta  & eletta  per 
noftra  padrona  in  quella  ftcratifiìma  fraternità  del 
■Rofario  ouero  Salterio,  sforciamoci  diuotamente  co 
templado  la  uita  fua  e del  fuo  figliuolo  in  quello  fin- 
to Salterio  laudare  l’vno  & l’altro,pregando  & fuppli 
cando  à tutti  voi  che  vi  degnate  di  pregar  l’vno  e l’al- 
tro,cioè  la  fintilfima  madre  Mària  Vergine, col  fuo  di 
lettilfimo  figliuolo  lefu  Chrifto  benedetto,  per  quel 
pouero  feruo  di  Dio  e peccatore  che  a fua  laude  & ho 
-nore,&  à uoftra  diuotione  ha  ordinato  quello  finto 
libretto  per  falute  delle  anime, che  quello  uorranno 

leggere 
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leggere o contemplare,  accioche  tutti  inficine  poiTìa 
mo  contemplare  il  noftro  Signor  Dio  e la  lua  fantif- 
lìma  madre  nel  Reame  del  Cielo.Laq  ual  cola  ci  con- 
ceda erto  noftro  dolciflimo  Saluatore.Ilquale  có  Dio 
Padre, & lo  Spirito  Santo  uiue  & regna  Dio  unico  al 
prelènte  elèmprc  mai, e per  tutti  i fecoli.  Amen. 
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